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Hiportistini)  ùnW  Ordine,  gioriialt*  ili  Ajieoiia  : 

«...  (nodiaiiio  che  lo  eoregio  autore,  di  cui  un 
brillante  scrittore  ebbe  a  dire  essere  «  dotato  di 
forti  studi  e  di  anima  d’artista  »,  non  potea  sce- 
fi'liere  un  soggetto  più  grandioso  e  i>iù  interessante: 
la  caduta  della  Iteiiubblica  partenopea. 

11  suo  libro  è  un  ricordo  dei  martiri  del  I7‘.)b, 
chi*  fui'ouo  i  pi'ecursoi'i  della  liberta  d’Italia:  in  tutta 
l’opera  camix'ggia  il  contrasto  tra  la  passione,  il 
sacritieio  di  coloro,  che  vollero  che  sulla  loro  tomba 
fosse  scritto:  «Morirono  jier  il  ll^e  degli  uomini», 
e  l’interess(‘,  la  scaltra  calunnia,*  la  congiura  degli 
altri  che  tradirono  la  patria. 

La  ligula  più  splemlida  ,  e  che  l’autore  litrae 
con  arte  eccellente,  è  Domenico  Cirillo,  il  modello 
l)iù  nobile  dell’  uomo  ;  nulla  egli  trascura  ,  nulla 
omette  jier  la  salvezza  della  sua  patria  ,  le  cui 
sorti  gli  sono  affidate,  e  quando  tutto  cade  a  lui 
d’  intorno  ,  quando  la  legina  di  A’apoli  manda  al 
jiatibolo  quegli  uomini  ch’erano  degni  di  un  trionfo, 
egli  l’invitto  patriota,  trionfando  sopra  se  stesso,' 
sull’  ambascia  del  suo  cuore  ,  va  tranquillamente 
alla  morte,  ]»ronunciando  la  grande  verità  : 

«  Temono  la  morte  coloio  che  commettono  il 
male,  non  coloro  che  i)raticauo  il  bene  :  la  morte 
è  il  dubbio  dello  scettico,  il  timore  del  colpevole, 
la  S])eranza  dell’uomo  giusto  ». 

Riuscitissimo  è  anche  l’idillio  di  annue  tra  Maria 
e  l’aolo,  che  si  amano  attraverso  il  clamore  delle 
alani,  fra  le  angustie  della  scontitta,  e  che  si  sal¬ 
vano  i»er  un  puro  capriccio  della  sorte. 
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Proi’rieta'  letteraria 


É  vietata  la  l'ipvod iizioae  e  la  rappreseatazioìte  senza 
il  perniesso  espressa  deil'aatare  a  norma  di  legge. 
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Ferdinando  li,  re  delle  Bue  Sicilie^  di  anni  tren¬ 
ta,  vestirà  sempre  da  generale,  meno  nel  terzo 
atto  che  sarà  vestito  in  borghese  ^  abito  sem¬ 
plice.  .Bell’nomo,  alto,  ben  formato,  con  pizzo  e 
barba  a  corona,  pettinato  alla  s])agnola ,  colla 
scriminatura  a  destra,  lenti  costantemente  agli 
occhi. 

Maria  Teresa,  regina.  Donna  sostenuta  e  altera, 
di  ventisei  anni,  vestirà  molto  semplice,  piut¬ 
tosto  da  bigotta,  e  camminerà  cogli  occhi  bas¬ 
si.  Carattere  invidioso  e  geloso. 

Jane,  confessa  di  Veltri^  anni  venticinque,  moglie  di 

Errico  Capretta  ,  conte  di  Veltri  e  capitano 
delle  guardie  del  corpo,  nomo  rustico  e  geloso, 
sui  trentacinque  anni,  sospettoso  e  iracondo. 

Il  Principe  Francesco.  Uomo  vano  e  di  poco 
cervello,  di  anni  venti ,  caricato  nel  vestire  e 
nei  modi. 

Tasso,  figlioccio  del  re.  L’  artista  dovrà  truccarsi 
in  modo  da  rassomigliare  al  poeta  Toiquato 
Tasso,  cioè  col  pizzo  e  piccoli  baffi  ,  capiglia¬ 
tura  lunga;  anni  venti  o  poco  più. 

INI  ARIA  Lena,  dnchessa  d’ Assoli ,  dama  di  Corte. 
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Uouiia  di  spirito  e  furba,  sulla  ciuquaiitiua,  ca¬ 
pelli  bianchi ,  dovrà  essere  una  matrona ,  J»ia 
tuttora  ben  mantenuta. 

Galizia,  cameriere  di  fiducia  del  re,  uomo  di  cin- 
quant’  anni,  di  aspetto  tranquillo  e  indifterente. 

Don  Antonio  Carafa,  sindaco  di  Napoli.  Cin- 
(pianf  anni,  vestito  all’antica.  Molte  pretensioni. 

Adele  della  Miranda,  giovane  di  anni  venti¬ 
cinque,  vestita  severamente  da  nero. 

Kaffaele  Criscuolo,  servo  di  Corte,  e  spia  della- 
regina. 

Milord  Curton,  ambasciatore  inglese. 

Il  principe  del  Cassero,  ministro  napolitano. 

La  principessa  di  San  Nicandro. 

La  principessa  di  Paterno. 

La  principessa  di  Satriano  1 

DETTA  DI  Oajaniello  >  Dame  di  Corte 
DETTA  DI  San  Cesario  ) 

Donna  Luisa  di  Sangro. 

Don  Michele  Imperiale,  gentiluomo  di  Corte. 

PiETRANTONio  Sanseverino,  ,  principe  di  Hisi- 
gnano,  maggiordomo. 

Marcello,  .servo,  anni  settanta. 

Uscieri,  guardie  del  corpo,  valletti  di  servizio. 


La  scena  è  in  Napoli,  alla  reggia  di  Caimdimonte 


ATTO  PRIMO 

t 

— OlglCa— 

La  scena  rappresenta  una  sala  di  passaggio  della 
reggia  di  Capodimonte]  comune  in  fondo,  usci 
a  destra  e  a  sinistra,  che  mettono  agli  appar¬ 
tamenti  reali.  In  fondo  a  destra  uno  scrittoio 
elegante,  più  avanti  sulla  scena,  anche  a  destra, 
sofà  di  seta  con  poltrone.  Sulla  parete  di  fon¬ 
do,  a  destra,  un  quadro  raffigurante  San  Gen¬ 
naro  ed  un  altro  a  sinistra,  di  San  Francesco. 
Mobili  eleganti,  qual  si  conviene  ad  una  reg¬ 
gia.  Air  alzarsi  del  sipario ,  Jane  e  Cappotta 
saranno  seduti  sul  sofà,  proseguendo  un  di¬ 
scorso  già  cominciato. 
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SCENA  PKIMA 

Cappetta  e  Jane 

Cappetta.  Debbo  i)ai'tiru  oggi  stesso.  Il  ve  mi 
manda  in  Calabria  per  mia  missione  di  liducia. 
(pausa).  Il  mio  tormento  è  clic  tn  rimani  qui  , 
in  questa  Corte,  che  non  è  modello  di  castità! 
dove  il  re  ama  1’  allegria  e  la  burla  ,  dove  la 
regina,  cli’ò  una  bigotta  stizzosa,  prega  sempris 
ed  i  cortigiani . 

Jane,  [ini emm pendo)  Che  intendi  dire? 

Cappetta.  Finora  mi  sono  mostrato  calmo  ,  ma 
non  ])osso  sostenere  ancora  questa  lìnzione!  A- 
scoltami,  Jane,  io,  rozzo  militare,  sopra  ogni 
cosa  preferisco  l’onore . 

Jane,  (sdegnosetta)  La  tua  solita  gelosia  !  Credi 
che  tua  moglie,  sopi*a  ogni  cosa  non  preferisca 
l’onore?  Non  ti  pare  che  tn  mi  oftendn  con  co- 
teste  parole? 

Cappetta.  Perdonami  ,  Jane  ,  io  non  C(mii)reii- 
do  che  si  possa  amare ,  s(*nza  essere  geloso, 
lo  almcMio  non  ci  riesco;  lontano  «la  t«“,  milh* 
sospetti  si  presentano  alla  mia  mente  (non  for¬ 
za).  .Mi  i>are  che  tn  non  mi  ami,  giungo  perfino 
a  pensare  che  tu  senta  inn-  me  una  certa  av¬ 


versione... 
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Jane.  Soliti  tormenti,  che  si  crea  il  geloso!  Xon 
ti  ho  dato  tante  prove  di  amore  sincero,  affet¬ 
tuoso,  quale  si  conviene  ad  una  onesta  moglie, 
(con  un  sorriso  ironico^  che  più  della  vita,  più 
della  vita  dell’adorato  figlioletto,  preferisce  l’o- 
nor  suo  e  quello  di  sno  marito  '! 

Cappetta.  (con  un  sospiro)  Tu  sei  così  bella  ! 

Jane.  Vorresti  che  fossi  brutta  ? 

Cappetta.  Ah,  no,  ma  l’altra  sera,  al  circolo  della 
regina,  tu  eri  1’  ammirazione  di  tutti ,  anche  il 

'  re  ti  divorava  cogli  occhi  e  i>iù  di  una  volta 
venne  vicino  a  te  ,  mostrando  il  piacere  di  es¬ 
serti  allato  ... 

Jane,  (interrompendo)  Non  ti  dissi  ieri  che  ])a]’la- 
vamo  di  cose  indifferenti  ? 

Cappetta.  Sì ,  ma  anche  la  regina  si  è  accorta 
che  il  re  ti  ammira  troppo  ! 

Jane.  Sono  ubbie  della  tua  gelosia,  Errico. 

{Odesi  a  destra  il  suono  di  un  campanello  con 
impazienza)  Viene  qualcuno,  questa  è  una  sala 
di  passaggio. 

Cappetta.  Non  posso  trattenermi  di  più^  il  po¬ 
stiglione  mi  asi)etta,  addio ,  {si  alzano)  a  rive¬ 
derci  presto. 

Jane.  Aspetta,  ti  accompagno  fino  al  cortile  di 
onore. 

Cappetta.  No,  colà  vi  somj  tanti  nfficialctti  di 
servizio  .  . 
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Jane  Oh,  Errico,  perchè  ti  sei  aiiiinogliato?  Con 
questa  -stupida  gelosia  tu  mi  rendi  intèlice  ,  e 
tormenti  te  stesso  ! 

Cappotta.  Io  non  so  tacere,  ho  osservati)  che  tu 
guardi  molto  gli  ufficiali  ,  giovani ,  eleganti  ,  i 
quali  vanno  sempre  in  cerca  d’avventure  amorose. 

Jane,  {sostenuta  e  severa)  Errico,  sei  venuto  lu'o- 
prio  col  fermo  proposito  di  oltraggiarmi  f 
{mentre  si  avviano  verso  la  comune  si  sente  2)iù 
forte  il  suono  del  campanello) 

Tasso  {da  dentro)  Non  viene  nessuno! 

Jane.  È  Tasso,  la  lingua  più  tagliente  della  C'or- 
te,  al  quale  il  re  perdona  tutto ,  ancln*  h*  bir¬ 
bonate. 

Cappotta.  Si,  Tasso  è  troppo  ardito  ,  i)erchè  sa 
che  il  re  gli  vuol  bene  ....  è  un  burlone,  un 
furbo  temerario,  uno  scapestrato,  al  (piale  .sta¬ 
rebbe  bene  una  gran  salva  di  legnate;  oh,  (jue- 
sta  reggia  è  una  caverna  di  briganti  [(Cr  i  ma¬ 
riti,  qui  i  galanti  e  i  burloni  godono  la  prote¬ 
zione  di  San  Gennaro  e  il  favore  di  Sua  Mae¬ 
stà  !  {escono  dalla  comune). 
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SCENA  SECONDA 

Tasso  e  Galizia 

Tasso,  (esce  daW uscio  di  destra  con  un  fascio  di 
carte' sotto  il  braccio,  una  quantità  dì  lettere  fra 
le  mani,  sonnacchioso,  un  poco  adirato).  Non  ci 
è  nessuno  in  questa  casa?  è  mezz’ora  che  sno¬ 
no  !  è  incredibile  come  sono  serviti  male  i  re! 
[si  avvic'ina  al  cordone  del  campanello  ,  che  sta 
accanto  alla  comune,  e  lo  tira  con  furia)  Qual¬ 
cuno  dovrà  venire  ! 

Galizia,  (sonnacchioso)  Quale  frastuono  !  ma,  si- 
}4Tior  Tasso,  voi  sveglierete  tutta  la  Corte  come 
avete  svegliate»  me,  che  dormivo  così  bene! 

Tasso  (con  un  sorriso  amaro)  Ah,  Galizia,  voi, 
cameriere  del  re,  dormite  tranquillamente,  men¬ 
tre  io,  segretario,  medico  di  Corte,  a  tempo  pel¬ 
ei  uto,  e  figlioccio  eli  Sua  Maestà,  sono  costretto 
a  vegliare  una  notte  lunghissima  di  questo  ma¬ 
ledetto  febbraio...  sono  otto  ore  che  sto  davanti 
a  un  tavolino  ! 

Galizia.  E  per  questo  volete  svegliare  gli  altri? 
Cernie  siete  invidioso  ! 

Tasso  (osserva  comicamente  Galizia,  poi  gli  si  av- 
ricina ,  gli  batte  la  mano  sulla  pancia)  Sapete 
ch’io  non  vi  aveva  bene  osservato,  come  siete 
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ingrassato!  è  meravigliosa  la  grossezza  della 
vostra  "i)aucia  ! 

Galizia.  Quante  cure  inutili  vi  i)i'en(lete  1 

Tasso.  Sono  mie  ritiessioni.  (avanzandoci  culla  vi- 
halta)  Domanderò  a  Sua  Maestà  la  grazia  di 
cambiare  il  mio  impiego ,  con  quello  di  came¬ 
riere  particolare  !  {chiamando  il  cameriere  colla, 
mano)  Avvicinatevi,  voglio  conlidarvi  un  segreto 
[guardandoci  attorno  cocpettoco).  11  bilancio  della 
città  di  Napoli  va  male,  malissimo! 

Galizia,  [ridendo)  Ob,  il  gran  segreto!  oh,  la  bella 
novità!  Sono  molti  anni  che  il  bilancio  del  Co¬ 
mune  va  a  rotta  di  collo. 

Tasso,  [cerio)  Silenzio,  uomo  panciuto!  [panca) 
Dunque,  come  vi  dicevo,  ieri  sera,  Sua  Maestà, 
che  ha  l’abitudine  di  chiamarmi  Tasso... 

Galizia.  IVr  il  pizzo  che  portate,  che  vi  ta  ras¬ 
somigliare  al  jmeta  di  Sorrento. 

Tasso.  Der  lo  appunto,  c  dice  ch’io  sono  mezzo 
pazzo... 

Galizia.  Molto  strambo  lo  siete  davvero:  p(*r  le 
vostre  burle  Unirete  per  farvi  cacciare  dalla 
reggia,  (luantumjue  Sua  Maestà  vi  voglia  unàto 
bene,  ma  qualche  volta  le  vostre  burle  ,  senza 
risi)etto  i)er  nessuno,  .sono  vere  bricconata  ! 

Tasso.  Dumiue  Sua  Maestà  mi  disse:  Tasso,  (pie- 
gli  animali  del  (Comune  non  .sanno  fare  il  bi- 
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lancio,  senza  imporre  altre  tasse;  facciamolo  noi 
senza  gravare  il  popolo... 

Galizia.  Voi,  mio  scapestrato,  un  matto,  volevate 
fare  il  bilancio  ! 

Tasso  {con  autorità)  Silenzio  ,  rammentatevi  die 
parlate  col  segretario  particolare  di  Sua  Maestà! 

Galizia.  Il  re  vi  biuiava,  egli  ama  lo  scherzo. 

Tasso,  {serio)  Permetto  a  Sua  IMaestà  qualunque 
burla;  dunque  egli  mi  dice:  Eimani ,  qui  con 
me  questa  notte,  accomoderemo  il  bilancio  della 
capitale.... 

Galizia,  Ma  questa  è  una  follia!  Una  notte  per 
fare  il  bilancio  di  una  città  come  ^Napoli!  e  lo 
avete  fatto  ? 

Tasso.  L’abbiamo  incominciato,  poi  Sua  Maestà, 
che,  come  sai)ete,  è  molto  miope,  e  di  notte  ci 
vede  assai  ])oco,  ha  gettato  le  carte  per  l’aria 
ed  è  andato  a  dormire. 

Galizia.  E  voi  ? 

Tasso,  idi  sono  addormentato  sul  bilancio,  come 
fanno  gli  amministratori!  Stamane  il  re  trovan¬ 
domi  addormentato,  mi  ha  preso  ])er  le  orecchie... 

Galizia,  {interrompendo)  Sua  Maestà  è  già  alzato? 
e  non  mi  dite  nulla!  corro  subito  {Tasso  lo 
trattiene). 

Tasso.  Aspettate,  Sua  Maestà  mi  ha  ordinato  di 
darvi  queste  lettere  ,  che  dovete  far  ricapitare 
subito. 
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Galizia,  {prende  le  lettere  e  si  avvicina  alla  fine¬ 
stra  a  destra)  Datemi  qui,  faccio  partire  le  più 
urgenti,  {osserva  le  lettere ,  e  ne  getta  qnalcnna 
dalla  finestra). 

Tasso  (osserva  Galizia  con  comica  sorpresa).  È 
singolare!  Come  sono  serviti  male  i  sovrani!  Ma 
che  cosa  fate  ? 

Galizia,  (sorridendo)  Nulla. 

Tasso.  Come!  Voi  gettate  dalla  finestra  le  lettere 
d’invito  per  il  ricevimento  dì  sabato  ? 

Galizia  (mostra,  una  lettera)  Vedete,  questa  qui 
è  diretta  al  duca  di  Ventignano,  il  famoso  iet- 
tatore.  Sua  Maestà  non  imo  non  invitarlo ,  e 
siccome  il  re  crede  fermamente  alla  iettatura  , 
cosi  mi  diede  ordine  {sorridendo)  di  farla  arri¬ 
vare  più  presto. 

Tasso.  Cosi  il  buon  duca  non  può  lagnarsi,  l’in¬ 
vito  è  stato  mandato!  Ah,  dimenticavo  di  esa¬ 
minare  qucvsti  allegati  del  bilancio,  lo  fari)  qui 
{siede  allo  scrittoio  e  legge  le  carte). 

Galizia.  Permettete  ,  vado  a  far  ricapitare  que¬ 
ste  lettere,  {esce) 
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SCENA  TERZA 

Tasso,  il  ppineipe  Francesco 
e  la  duchessa  Assoli 

Taaso,  che  prende  note,  affaccendato^  mentre  la 
duchessa  d’  Assoli  ed  il  principe  Francesco 
entrano  dalla  sinistra. 

Tasso  {osserva  il  principe^  poi  dice  a  parte)  Che 
bello  stampo  di  caricatura!  fa  la  corte  al  mezzo 
secolo  ! 

Assoli  {sorridendo  con  civetteria)  No,  siguor  prin¬ 
cipe  ,  sono  semplicemente  dama  di  compagnia 
della  regina. 

Tasso  {(I  parte)  E  messaggera  del  re. 

Assoli.  Da  Quanto  tempo  state  in  Napoli^  signor 
principe? 

Francesco.  Da  poco  tempo  ,  tanto  che  non  ho 
avuto  nemmeno  l’opportunità  di  osservare  <iue- 
sta  famosa  città. 

Assoli,  {schernendolo)  Già  i  moltissimi  affari  ! 

Francesco.  Oh,  signora  duchessa,  sono  sem[)re 
occupato ,  immaginate  che  mi  trovo  arretrato 
nello  studio  di  tre  gazzettini  di  moda,  che  mi 
giungono  da  Parigi ,  con  un  foglio  di  osserva¬ 
zioni  critiche  del  celebre  Leven  {caricato).  Tu 
fatto  di  moda  Lev’en  è  un  gran  i)ensatore  ! 
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Tasso  (rt  parte)  Clic  ha  saputo  trovare  un  gran¬ 
dissimo  imbecille  ! 

FranCGSCO  {proseguendo)  Vedete  dunque,  signora 
duchessa,  che  per  le  mie  importanti  occupazio¬ 
ni,  ho  dovuto  privarnd  iinora  di  visitare  questa 
interessante  cai)itale  ,  nella  quale  sono  venuto 
coi  miei  imogetti  {colla  mano  in  aria,  agitandola). 

Assoli  {ripete  il  gesto  del  principe). 

Francesco.  Mi  cai)ite  ? 

Assoli.  Ma  non  vi  capisco,  niente  aftatto  ! 

Tasso  {a  parte)  E  io  nemmeno. 

Francesco.  Progetti  di  conquiste. 

Assoli  (^ridendo)  Si,  si  ,  ora  capisco  ;  siete  un  o- 
ri  gin  al  e  ! 

Tasso  {^a  parte)  Un  butto  a  dirittura  ! 

Francesco.  Capirete ,  signora  duchessa ,  sono 
giunto  a  Napoli  con  la  certezza  di  divertirmi  , 

•  come  un  buon  gentiluomo  si)agnuolo  dal  cuore 
ardente,  pieno  di  speranze  {pavoneggiandosi),  non 
brutto  ! 

Tasso  {a  parte)  Bene,  don  Ciccillo  ! 

Francesco.  Sono  venuto  in  una  Corte  ,  dove  i 
sovrani  sono  cosi  giovani,  dove  succedono  burle, 
cosi  graziose... 

Assoli  {interrompendo)  E  anche  tropi)o  pesanti. 

Francesco.  Qui,  in  questa  bella  citth,  si»ero  di¬ 
menticare  (^a  fettato)  le  pene  del  cuore  ! 

Tasso,  {a  parte)  Oh,  Dio  ! 
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Assoli.  >.011  credo  che  in  questa  Corte  avrete 
molto  da  divertirvi,  è  vero  che  il  re  è  allegro, 
g’iovialone,  lo  dicono  crudele  solamente  coi  ne¬ 
mici  del  trono,  ma  Maria  Teresa  è  tutta  occu¬ 
pata  nell’amore  di  Dio,  sta  già  sulla  via  del 
paradiso,  nella  contemplazione  della  felicità  ce¬ 
leste  .  .  . 

FrailCOSCO.  Io  preferisco  la  felicità  terrestre  ! 

Assoli  {avvicinandosi  al  j)rincipe)  Maria  Teresa 
è  una  tetra  egoista,  estremamente  gelosa,  pronta 
all’ira  e  allo  sdegno. 

Tasso  (a  parte)  Anche  le  dame  sono  come  le 
serve,  parlano  sempre  male  delle  padrone  ! 

Francosco.  Ieri  ho  visto  in  compagnia  della  re¬ 
gina  una  bionda  incantevole,  una  vera  bellezza 
andalusa. 

Assoli.  Era  Jane,  la  bella  Brasiliana. 

Francesco.  È  del  Brasile?  Come  si  trova  qui  ? 

Assoli.  Cxinnse  al  seguito  della  principessa  del 
Brasile,  che,  come  sapete,  sposò  il  conte  d’  A- 
qnila,  il  fratello  del  re.  Jane  era  accompagnata 
dal  ]»adre,  un  nobile  nomo,  carico  di  anni  e  di 
dottrina,  il  quale  morì  in  questa  città;  rimasta 
orfana,  lontana  dalla  sua  patria,  la  povera -Ja¬ 
ne,  in  una  condizione  non  florida  di  fortuna  , 
fu  accolta,  mercè  la  protezione  della  i)rincipessa 
del  Brasile ,  in  questa  Corte ,  come  dama  di 
compagnia  della  regina.  Quando  Jane  comparve 
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alla  Corte  fu  l’ammirazione  generale  per  la  sua 
bellezza;  i  galanti  fecero  a  gara  per  corteggiarla, 
ma  allorché  seppero  che  la  fanciulla  non  aveva 
dote,  si  allontanarono  priulentemente  ;  soltanto 
il  capitano  Errico  Cappetta  ,  conte  di  Veltri, 
fu  fedele  e  costante  alla  bella  Brasiliana  ,  che 
divenne  contessa  di  Veltri. 

Tasso  (a  parte)  Non  la  tìniscono  più  !  {tontiiffcs 


forte). 

Francesco,  {a  parte)  C’è  uno  scellerato  lì.  {forte) 
Buon  giorno,  Tasso. 

Tasso  {alzandosi)  M’inchino  a  Vostra  Altezza. 
Assoli  (sorridendo)  State  studiando  un’altra  bric¬ 


conata  ? 

Tasso.  Sì,  ma  non  è  mia,  appartiene  a  «piei  si¬ 
gnori  del  Comune. 

Assoli  (piano  al  principe)  È  un  uomo  capace  di 
tutto,  anche  del  bene  {forte  a  Tasso).  Buon  gioi- 
no,  signor  Tasso,  salvatemi  dai  vostri  epigram¬ 
mi  e  dalle  vostre  burle  !  {al  principe)  Con  per¬ 
messo,  vado  a  vedere  se  la  regina  è  uscita  dal 

suo  oratorio. 

Francesco.  Servitevi  liberamente.  (  Arsoli  esce 
dalla  sinistra). 
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SCENA  QUAKTA 

Fcpdinando  II,  ppaticescoi 
Tasso  e  Galizia 

Il  re.  (avrà  un  manoscritto  fra  le  mani ,  che  va 
leggendo  ,  sembra  preoccupato.  Tasso  all’  entrare 
del  re  si  tira  rispettosamente  indietro y  H  principe 
va  a  stringergli  la  mano)  Ben  ti  venga ,  inio 
cugino. 

Francesco.  Spero  che  stamane,  Sua  Maestà,  la 
regina,  non  vorrà  privarci  della  sua  presenza. 

Il  re.  Speriamo  {si  avvicina  a  Tasso ,  gli  dà  le 
carte).  Prendi,  Tasso,  accomoda  il  bilancio,  man¬ 
cano  soltanto  quattrocentomila  ducati  ! 

Tasso.  Scusate  s’ è  poco,  (durante  il  dialogo  se¬ 
guente^  Tasso  fa,  la  contro  scena,  fingendo  di  esa¬ 
minare  il  bilancio,  strappa  le  carte,  fa  qualche 
addizione ,  si  mette  la  mano  nei  capelli  etc.  Il 
vrincipe  seduto  sulla  poltrona  fuma  con  piacere). 

Il  re.  Francesco,  ti  diverti  a  Napoli  ? 

Francesco.  Sì,  moltissimo  !  Corro  tutto  il  eior- 
no  attraverso  questo  bosco  veramente  delizioso, 
e  la  notte .  ammiro  gli  astri  ! 

Il  re.  (sorridendo).  Facendo  versi  alla  luna,  ìa 
quale  è  ben  disgraziata  di  ascoltarli.  Tu,  cu¬ 
gino  mio,  non  sai  che  a  Oapodimonte  e  a  Ca¬ 
serta,  il  nostro  glorioso  avo,  Carlo  III,  ])rofuse 
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i  tesori  del  Perù,  che  sua  madre,  la  Farnesina 
di  Spagna,  gli  aveva  dato  per  la  conquista  di 
(jiiesto  regno.  Ogni  anno  la  madre  aftettuo.sa 
mandava  al  suo  tìgliuolo  prediletto,  tre  galleoni 
di  oro . 

Francesco.  La  provvidenza  si  serviva  della  te¬ 
nerezza  di  una  madre  per  re^stituire  a  (piesto 
regno  ciò  che  la  Spagna  gli  aveva  preso  in 
un’altra  epoca. 

Il  re.  Forse  dici  la  veritA. 

Francesco.  Cii)  non  toglie  che  voi  avete  una  reg- 
«ia  invidiabile,  con  una  (‘accia  davvero  deliziosa; 
l)er  Sant’lTmberto,  ieri,  in  meno  di  mezz’ora, 
con  soli  due  cani  di  seguito  e  un  bracchiere  , 
vecchio  e  miope  .... 

Il  re  {iìtterì'owpendo').  iMioi)e  come  im*. 

Francesco.  Abbiamo  dato  la  fuga  a  due  cervi 
(‘(1  a  un  capriolo  {pausa).  La  contes.sa  di  ^  eltri 
è  addirittura  incantata  delle  delizie*  di  (piesto 
soggiorno  ! 

Il  Re.  {a  parte)  Chuue  io  sono  incantato  della  sua 
divina  bellezza  ! 

Francesco.  La  contessa  Jane  era  atfascinante 
nell’ardore  della  caccia  {pausa).  Cugino,  come  mi 
piacciono  le  donne  (piando.  .  .  .  cacciano,  {aerici- 
nandosi)  Maria  Teresa  non  va  a  caccia  t 

II  re  {ironico).  Si,  va  a  caccia....  (rindulgenze. 

Francesco,  (.-ugino,  avete  notato  che  la  contessa 
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di  Veltri  è  una  bellezza  originale  ?  Ha  lo  sguar¬ 
do  affascinante  della  pantera,  gli  occhi  grandi, 
risplendenti,  come  neri  diamanti,  che  cambiano 
di  colore,  come  le  onde . 

Il  re  {commosfiaj.  Taci . 

Francesco  {(juardando  attorno,  comico).  Perchè 

-  debbo  tacere  ? 

Il  re  [resta  un  istante  pensieroso,  poi  fa  forza  a 
sè  stesso  e  si  scuote).  Don  Ciccillo,  siete  affa¬ 
scinato  dalla  bellezza  di  Jane  di  Veltri  '? 

Francesco  [piccato)  Maestà,  non  mi  chiamate  don 
Ciccillo,  lo  sapete.  Luigi  Cassitto,  ha  scritto 
una  canzone,  che  canta  tutta  Xapoli,  don  Cic¬ 
cillo  alla  fanfara....  quella  fanfara  non  la  posso 
soffrire. 

11  re  [ridendo).  E  per  tanto  poco  ti  sei  piccato  ! 
bah,  lasciali  cantare  [pansa).  Io  vorrei  che  il  mio 

popolo  cantasse  sejiipre . quando  il  popolo 

canta,  il  re  ride  ! 

Francesco.  J^on  i)arliamo  di  politica,  io  voglio 
conoscere  Eerdinando  in  famiglia  [fin  dalla  pa- 
rola  del  principe:  <<  non  parliamo  »  il  re  si  sarà 
avvicinato  a  Tasso).  Ebbene 

Tasso.  Maestà,  quattrocentomila  ducati  non  sono 
facili  a  trovarsi  senza  nuove  tasse. 

Il  re  [con  forza).  No,  viva  Dio,  questa  volta,  il 
sindaco,  don  Antonio  Carafa,  l’avrà  da  fare  con 
me  !  Non  voglio  nessuna  nuova  tassa  !  in  fondo 
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ad  Ogni  malumore  del  popolo  vi  è  sempre  la 
miseria,  perciò  la  migliore  riforma  che  un  prin¬ 
cipe  pòssa  accordare  ai  suoi  sudditi  è  quella 
di  alleviare  le  imimste.  Vediamo  {prende  un  foglio 

>  che  subito  Tasso  gli  porge).  Centodiecimila  du¬ 
cati  li  metto  io  dalla  mia  cassetta  privata,  per 
quest’anno  sospendo  i  viaggi  nelle  provincie  del 
mio  regno ,  centono vanta  mila  li  riduco  dal- 
Fassegno  alla  reai  casa .  quanto  fanno? 

Tasso.  Sire,  fanno  trecento  mila . 

Francesco.  Benissimo,  com’è  facile  fare  il  bilancio! 

Il  re.  jMancano  ancora  trenta  mila  ducati  {pausa). 
Ah  ,  per  questi  ridurrò  gli  stipendi  agl’  impie¬ 
gati  superiori  ,  così  con  la  rimanenza  ribasserò 
il  dazio  sul  vino  ,  lo  ridurrò  a  carlini  sette  e 
mezzo  la  botte. 

Tasso.  Maestà,  Napoli  vi  benedirà,  ! 

Il  re.  Ora  che  il  bilancio  è  fatto,  i)uoi  andare  a 
riposare. 

Francesco.  Voi  siete  un  gran  re,  unico  per  ac¬ 
comodare  i  bilanci  ! 

Tasso  {in  atto  di  uscire).  ^Maestà,  vi  bacio  h‘  mani 
per  me  e  per  i  bevitori  na])olitani  (inchinandosi 
al  lìrincipe).  Servo  di  vostra  altezza!  {esce  dalla 
comune). 

Il  re.  {guardando  dalla  parte  della  comune).  Bm)no 
ed  eccellente  giovane,  fedele  in  (lualunque  oc¬ 
casione,  pronto  a  servirmi  con  atlezione  e  bontà. 
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{va  a  suonare  il  campanello,  e  subito  comparisce 
Galizia). 

Il  r6  {a  Galizia).  Andate  a  pregare  la  regina  di 
venire  qui,  ora  che  il  bilancio  è  fatto,  possiamo 
discendere  alla  sala  di  pranzo  per  Pasciolvere. 

Francesco,  (sbadigliando).  Sono  affamato  ! 

SCENA  QUINTA 

Ppeeedenti,  la  duchessa  Assoli 
seguita  da  Galizia 

Durante  le  seguenti  battute,  mentre  la  duehessa 
riferisee  le  parole  della  regina,  il  re  piega  le 
braccia  sul  petto,  mostrando  lo  sforzo  che  fa 
per  rimanere  calmo,  il  principe  trattiene  il  riso. 

Assoli  {con  un  sorriso).  Sire,  la  mia  padrona.  Sua 
Maestà  la  regina,  vostra  consorte  e  arciduches¬ 
sa  d’Austria,  vi  prega  di  scusarla  se  anche  02'- 
gi,  non  può  venire,  deve  ])regare  Iddio  perchè 
liberi  vostra  Maestà  dall’inferno. 

Il  re  {con  violenza).  Per  la  croce  di  Dio  {con  uno 
sforzo  si  calma  rivolgendo  lo  sguardo  al  quadro 
di  San  Gennaro).  O  San  Gennaro  benedetto! 
salvami  dall’inferno...... 

Francesco.  Nel  quale  vostra  moglie  vuol  man¬ 
darvi  così  presto. 
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Il  TG.  {severo,  alla  duchessa  d’AssoU).  Duchessu, 
dite  alla  regina  che  l’aspetto  qnì  subito,  ditele 
che  non  le  permetto  di  farmi  aspettare  molto, 
andate!  {Assoli  esce,  Galizia  va  sulla  soglia  della 
comune.) 

Francesco,  {a  parte).  Ci  è  burrasca .  me  la 

batto  {al  re).  Cugino,  permettete,  vado  a  i)ren- 
dere  le  gazzette  di  Parigi ,  voglio  mostrarle 
alla  regina.  {Il  re  acconsente  con  un  cenno  ,  il 
principe  esce  dalla  comune). 


-  ,  SCENA  SESTA 

Ferdinando  II  solo 

II  re  {passeggiando  agitato)  Come  sono  lunghe  le 
])reghiere  di  mia  moglie,  essa  è  orribilmente  ge¬ 
losa  (pausa),  ma  ha  poi  tutti  i  torti  f  (pensie¬ 
roso)  Jane,  i)erchè  io  penso  continuatamente  a 
lei?  l’amo?  sarebbe  una  detestabile  follia  !  (tuV- 
ne  davanti  la  scena)  L’amore  ,  la  i)assione  {sor¬ 
ride)  le  magiche  parole,  con  le  (piali  si  vogliono 
spiegare  molte  azioni  riprovevoli.  Io  ero  così 
quieto ....  spesso  in  una  tranquilla  esistenza 
giunge  una  meteora,  che  distrugge  ogni  felicità, 
sovente  nasce  nel  nostro  cuore  un  sentimento 
nuovo,  al  quale  tutto  deve  cedere. 

Pasta  un  iiiccolo  avvenimento,  un  nulla  i»er 
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portare  nella  vita  di  un  uomo  la  rovina,  dove 
prima  era  la  tranquillità,  le  lagrime,  dove  ])ri- 
ma  era  il  sorriso  ! 

L’avvenire  e  nascosto  ai  nostri  occhi,  noi  igno¬ 
riamo  ciò  che  ci  porta  il  giorno,  che  sorge,  l’o¬ 
ra,  che  batte  ! 

SCEXA  SETTIMA 

Il  pe  e  ^Viaria  Teresa 

La  regina  {parla  guardando  a  terra)  Avete  chie¬ 
sto  di  me;  aspetto  i  vostri  ordini. 

Il  re.  Non  ho  nessun  ordine  da  darvi,  voglio  so¬ 
lamente  dimostrarvi  la  sconvenienza  della  vo¬ 
stra  condotta ,  sono  tre  giorni  che  rimanete 
chiusa  nelle  vostre  stanze  ,  facendo  ripetere  o- 
gni  mattina  una  scena  assai  disgustosa!  Pregate 
per  me  ?  Iddio  mi  perdoni,  sono  tante  le  angu¬ 
stie ,  di  cui  è  intessuta  la  nostra  vita,  ch’io 
credo  fermamente  ch’Egli  deve  nella  sua  giusti¬ 
zia  darci  un  largo  e  generoso  compenso  nell’al¬ 
tra  vita. 

La  regina,  {con  un  genio  di  orrore)  Non  dite  eresie! 

Il  re.  Non  è  eresia  credere  nella  bont<à  di  Dio  I 
{panna)  Yi  ripeto,  il  vostro  ])untiglio  è  sconve¬ 
niente,  è  oltraggioso  per  me:  gli  sguardi  della 
Corte  sono  rivolti  su  noi,  i  cortigiani  ridono  di 
noi,  ed  io  non  posso  permettere  tutto  ciò  ! 
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La  regina.  Sarebbe  i)iù  conveuiente  per  voi  che 

10  divorassi  in  silenzio  la  mia  gelosia  ? 

Il  re.  {con  forza)  Per  la  croce  di  Dio  !  Dite  la 
vostra  follia!  Voi  diventate  ogni  giorno  più  in¬ 
trattabile,  voi  usate  sgarbi  alla  nostra  aristo¬ 
crazia  ,  non  ricevete  le  dame  ,  che  vengono  a 
rendervi  omaggio... 

La  regina  {interrompendo)  Risi)ettate  il  carattere 
modesto,  raccolto,  religioso  delle  persone. 

Il  re.  E  voi  rispettate  il  carattere  allegro  delle 
l»ersone,  rispettate  le  convenienze,  la  dignità 
reale,  sopratutto  rispettate  vostro  marito  ! 

La  regina,  {alzandosi)  Le  vostre  ingiurie  contro 
una  povera  donna  hanno  bandiera  franca  in  que¬ 
sta  ('t)rte,  <love  gli  uomini  non  lasciano  d’insi¬ 
diare  le  donne,  e  che  senza  freno  metterebbero 
a  sacco  la  i-eggia  {con  sarcasmo').  (Là  ricevono 

11  cattivo  esempio  dai  vostri  fratelli  e  dn  voi 
stesso  ! 

Il  re  (^sorpreso,  indifinato)  Da  me  ì 

La  regina,  {sempre  sarcastica)  ^Mentre*  il  conte  di 
Veltri  viaggia  ])er  le  poste  del  celeste  impero, 
voi  ne  corteggiate  la  looglie!  {il  re  resta  scosso, 
si  striiKje  la  testa  fra  le  mani,  fa  qualche  passo 
verso  la  moqUe;  l’artista  deve  -mostrare  la  lotta, 
che  sostiene  -il  personaggio  tra  la  dignità  offesa 
c  la  necessità  di  dissipare  i  sospetti  della  regina) 

Il  re.  Maria,  come  .sei  crudele  ! 
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Iia  rogilld/.  Crudele,  colei  che  non  ha  altro  pen¬ 
siero  che  per  te?  Oh,  ingrato,  tu  insulti  chi  ti 
ama  più  della  stessa  sua  vita  ! 

Il  r6.  [le  prende  la  mano)  Maria,  stimo  la  tua  vir¬ 
tù,  so  che  tu  sei  il  modello  delle  mogli 
per  dimostrarti  che  la  tua  gelosia  t’ inganna  , 
per  ricondurre  la  pace  fra  noi,  cercherò  di  per¬ 
suaderti.  Tu  sai  se  io  adoro  i  miei  figli,  ebbe¬ 
ne,  ti  giuro  per  questo  santo  amore  che  mai 
ci  furono  fra  me  e  la  contessa  di  Veltri  altre 
parole  che  di  fredda  e  semplice  convenienza,  ti 
giuro  che  mai  ho  alzato  su  di  lei  uno  sguar¬ 
do,  che  non  fosse  onesto,  che  mai  ho  avuto  per  - 
quella  donna  un  disonesto  pensiero  ! 

La  regina  {molto  sostennta  e  fredda)  La  contessa 
deve  andar  via  da  qui  ! 

Il  re  {condiscendente)  Andrà  via. 

La  regina,  {lo  abbraccia)  O  mio  Ferdinando  ! 

SCEXA  OTTAVA 

Precedenti  e  il  principe  Francesco 

{Il  principe  Francesco  entra  dalla  comune  con  un 
fascio  di  giornali  fra  le  mani,  nel  vedere  i  due 
abbracciati,  fa  atto  di  ritirarsi) 

Francesco,  {a  parte)  Oh,  oh,  amori  reali  ! 
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Il  TQ  {che  si  sarà  scostato  rapidamente  dalla  re¬ 
gina)  Vieni  avanti,  cugino. 

Francesco  {avvicinandosi  con  galanteria  alla  re¬ 
gina,  le  bacia  replicat amente  la  mano). 

La  regina  («  parte)  ]MÌ  sembra  un  poco  licen¬ 
zioso  questo  principe. 

Francesco.  A  proposito,  INIaestà,  nelle  sale  «Ielle 
guardie  reali  quei  giovanotti  sono  indignati,  mi¬ 
nacciano  una  sommossa. 

Il  re.  Che  dici  ! 

Francesco.  Assiemano  che  vostra  Maestà  ha 
dato  1’  ordine  che  le  ballerine  devono  comi)a- 

-  rire  sulla  scena  <li  San  Carlo  colle  vesti  lun¬ 
ghe,  è  vero  ciò  ? 

La  regina.  Sua  Maestà,  accogliendo  una  mia 
preghiera,  _ha  dato  (piest’  ordine  per  salvare  la 
morale. 

Francesco  {ridendo')  lai  morah*  colle  ballerine  ? 

)  i>overa  morale!  {al  re  boriandolo  )- (Jn^xno ,  vi 
lodo  moltissimo  per  questo  savio  ]»rovvedimento, 
avete  fatto  benissimo  per  Bacco,  hanno  le  gam¬ 
be  così  magre  quelle  ballerine  !  Fino  a  che  non 
ne  verranno  altre  i)iù  grassocce ,  è  meglio  c1h‘. 
le  tengano  nascoste. 

La  regina  {a  parte)  F  un  libertino  questo  prin¬ 
cipe,  comincio  a  temere  il  cattivo  esempio  jier 
Ferditiando. 


RE  BURLATO 


27 


Il  re.  Lascia  stare  le  ballerine....  Ti  è  piaciuto 
il  Trovatore  ? 

Francesco.  Moltissimo  !  musica  sublime.  Olii  è 
questo  Verdi  ? 

Il  re.  Dicono  die  sia  uii  organista.  Ebbene,  tu, 
poco  fa,  ti  lagnavi  che  ti  hanno  messo  in  cari¬ 
catura,  ora  sappi  che  anche  il  Trovatore  è  stato 
messo  in  caricatura. 

Francesco.  Si,  ma  senza  fanfara  !  ma  torniamo 
alle  ballerine... 

Il  re.  {interrompendo')  Lasciamole  stare  dove  si 
trovano. 

La  regina.  Non  so  come  possiate  trovar  piacere, 
jirincipe,  a  parlare  di  certe  cose,  che  ripugnano 
alle  anime  delicate,  che  vivono  nel  santo  timore 
di  Dio,  e  che  si  perdonano  solamente  ai  di¬ 
sgraziati,  che  non  hanno  nè  testa,  nè  cuore  ! 

Francesco,  {con  comica  sorpresa)  Le  ballerine  ri¬ 
pugnano  ?  io  non  ho  sentito  accanto  ad  esse  mai 
nessuna  ripugnanza!  {a  parte)  Povero  re,  ha  spo¬ 
sato  una  orribile  pinzochera! 

Il  re.  {a  parte^  sorridendo)  Don  Ciccillo,  finirà  col 
farsi  nemica  la  regina  ! 

Francesco.  Bah,  mia  bella  regina,  la  vita  è  una 
commedia,  cerchiamo  di  renderla  brillante  quanto 
più  ci  è  possibile  ! 

La  regina.  Tacete,  voi  siete  uno  di  quei  disgra¬ 
ziati  senza  mente,  nè  cuore  !' 
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Francesco.  Grazie,  mia  regina,  la  classe  di  quei 
disgraziati,  come  voi  dite,  è  così  numerosa,  è 
così  allegra,  così  giovane  eh’  io  preferisco  ap¬ 
partenervi  !  La  classe  veramente  uggiosa  è  quella 
dei  bigotti;  voi  vi  sbagliate... 

Il  re  {fa  qualche  segno  al  princiye) 

Francesco,  {guarda  sorpreso  il  re)  Perchè  mi 
fate  quei  segni  f 

^11  re.  (iossisce,  abbassa  lo  sguardo,  a  parie)  Sciocco, 
due  volte  sciocco  ! 

Francesco,  {proseguendo)  Dumjue,  dicevo  che  voi 
vi  sbagliate,  mia  cugina,  una  reggia  non  può 
essere  un  convento  !  dite  di  amare  vostro  ma¬ 
rito,  ma  meglio  non  amarlo,  se  non  sapete  amare 
con  tenerezza,  senza  puntigli,  senza  gelosie, 
senza  itregare  Iddio  che  non  lo  mandi  all’infer¬ 
no,  come  s’egli  fosse  il  più  malvagio  uomo  del 
suo  regno...  via,  siate  una  donna  dei  nostri  tempi.. 

JjSL  regina,  {balzando  impiedi ,  con  impeto)  Ai 
nostri  tenii)i  ,  voi  siete  un  rozzo  villano!  {esce 
rapidamente  per  la  sinistra) 

SCENA  NONA 

« 

Il  re  e  il  principe  Francesco. 

Francesco,  {resta  qualche  istante  immoto,  attonito, 
poi  si  scuote)  A  me  rozzo  villano  ?  a  un  prin¬ 
cipe' si)agnuolo  I 
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Il  re.  {ridendo  prende  per  la  mano  Ìl  principe  e 
lo  conduce  più  avanti  alla  scena)  Mio  caro  cu¬ 
gino,  compiango  il  tuo  disastro,  ma  tu  da  mez¬ 
z’ora  a  questa  i)arte  non  dici  altro  che  bestialità. 

Francesco.  Io  volevo  rendervi  un  servigio,  vo¬ 
levo  convertire  vostra  moglie. 

Il  re.  {alzando  le  spalle,  va  a  sedere  sulla  poltrona) 
Non  ti  avevo  fatto  segno  di  tacere  l 

Francesco,  {comico,  avvicinandosi  al  re)  Cugino, 
non  ci  è  il  divorzio  nel  vostro  regno?  (pausa)  Non 
ci  pensate  due  volte  e  fatelo  approvare  subito! 

SCENA  DECIMA 

Galizia,  poi  la  contessa  di  Veltri, 
fldele  e  detti. 

Galizia,  {dalia  comune,  annunziando)  La  contessa 
di  Veltri,  accompagnata  da  un’altra  dama,  chiede 
premurosamente  un’udienza  a  Vostra  Maestà. 

Francesco.  La  bella  Jane!  non  mi  muovo  da  qui. 

Il  re.  {a,  Galizia)  Che  passi. 

(^Galizia  esce,  per  tornare  subito  per  tenere  la  por¬ 
tiera  alzaia,  mentre  entrano  le  due  dame) 

II  re.  {a  parte)  Ella  qui  ?  perche  sono  commosso  ? 
perchè  il  mio  cuore  batte  tanto  rai)idamente  ? 

Galizia,  {annunziando)  La  contessa  di  Veltri,  {su¬ 
bito  entra  Jane,  mentre  Adele,  resta  vicino  alla 
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comune,  fino  al  momento'  che  Jane  non  va  a 
prenderla  per  condìirla  dal  re) 

Jane,  (jmolto  agitata)  Perdonatemi,  Sire,  perdo¬ 
natemi,  vi  prego  di  accordare  ima  breve  udienza 
alla  contessa  Miranda,  nipote  di  mio  marito. 

Il  re.  {commoi^so)  A  voi  nulla  posso  negare. 

Jane,  (va  a  prendere  Adele)  ' 

Adele  (piangendo,  si  getta  ai  piedi  del  re)  (ìrazia. 
Maestà,  grazia  ! 

Il  re  {sorpreso)  Alzatevi,  alzatevi  signora  ! 

{con  bontà  le  porge  la  mano) 

'  Francesco,  (a  parte)  Voglio  vedere  s’è  bella  ! 
{gira  dall’altro  lato) 

Adele,  {si  alza,  tiene  il  fazzoletto  agli  occhi,  de¬ 
ve  mostrare  la  massima  commozione,  il  dolore, 
che  le  impedisce  perfino  di  parlare) 

Jane.  Sire,  abbiate  pietà  di  una  povera  donna  ! 

Adele,  (inqjorando)  Per  la  memoria  di  vostro 
padre,  INIaestà,  abbiate  misericordia  di  mio  ma¬ 
rito,  il  iirigioniero  di  Ivogliano!  {Il  re  si  mostra 
sdegnato,  dà  uno  sguardo  minaccioso  ad  Adele, 
fa  qualche  passo  verso  V  uscio  ,  come  se  volesse 
ritirarsi). 

Adele,  {s’inginocchia  nel  mezzo  alla  stanza  ,  con¬ 
giunge  le  mani)  (ìrazia,  re  Ferdinando,  grazia  ! 
{Il  re  volge  da  lei  lo  sguardo). 

Jane  {con  forza,  avvicinandosi  al  re)  Sire,  a.scol- 
tatela,  è  in  vostro  nome  che  si  commettono  o- 
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sacrabili  ingiustizie!  TTn  giorno  ne  sarete  re¬ 
sponsabile  davanti  al  trono  di  Dio  ! 

Francesco.  («  parte)  in  tutti  i  modi  deve  an¬ 
dar  sempre  alP  inferno,  se  non  ])er  i  suoi  pec¬ 
cati  per  quelli  degli  altri  !  {si  avvicina  al  re  al 
quale  dice  a  mezza  voce:)  Xon  vuoi  ascoltarla  , 
e  ti  fai  chiamare  novello  Tito  ? 

Il  re.  (severo)  Chi  si  condanna  a  Rogliano  ?  sono 
eretici,  frammassoni  nemici  del  trono,  che  han¬ 
no  giurato  di  distruggere  la  mia  dinastia!  {pausa) 
Noi,  giusti  e  imparziali ,  abbiamo  abbandonato 
i  rei  al  rigore  dei  nostri  giudici  criminali. 

Adele  (si  alza,  fremendo)  Condannano,  torturano, 
uccidono  gP  innocenti!  (con  esaltazione)  Sire, 
se  voi  aveste  veduto  ciò  che  ho  visto  io  ,  voi 
avreste  riunito  tutte  le  vostre  forze  in  una  sola 
maledizione,  e  questo  grido  di  anatema  P avre¬ 
ste  fatto  risuonare  per  tutto  il  regno  ! 

Jane  {colle  lagrime  negli  occhi)  Povera  donna,  a- 
maiite  e  sventurata  ! 

Il  re  {beffardo)  p]bbene,  che  cosa  avete  visto  ? 

Adele  {s’alza,  si  avanza  sulla  scena ,  alla  fine  di 
queste  battute  consumate,  deve  piangere  e  singhioz¬ 
zare,  molta  forza)  Vidi  un  uomo  ch’era  condotto 
alla  tortura,  vidi  scorrere  il  suo  sangue,  sentii 
scricchiolare  le  sue  ossa  {pausa),  e  quest’  uomo 
era  innocente,  era  un  cuore  nobile  e  generoso... 
11  popolo  gemeva  di  pietà,  urlava  di  orrore;  ma 
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la  iena,  messa  a  capo  di  Rogliano  non  sentiva 
pietà  !  Sapete  ,  Sire,  perchè  quell’  innocente  fu 
torturato?  sapete  perchè  quel  nobile  cuore  deve 
essere  squarciato?  Perchè  quell’uomo  è  mio  ma¬ 
rito,  perchè  le  mie  carni  hanno  acceso  la  sozza  i 
lascivia  della  iena  !  {Jane  piange,  il  principe  por¬ 
ta  il  fazzoletto  agli  occhi ,  il  re  direnta  cupo  e 
fremente). 

Francesco  (al  re)  Tutto  ciò  avviene  nel  vostro 
regno?  (a  parte)  Ho  ])aura  che  veramente  vada  al- 
l’ inferno  ! 

Il  re  {senipre  fremente)  Parlate,  parlate  ! 

Adele  (facetulosi  forza)  Ed  io  fui  i)erseguitata 
come  una  tiera,  che  fugge  per  la  foresta  ,  nel 
bosco  della  Sila  mi  diedero  la  caccia  come  a 
una  belva  (piange).  ^Maestà ,  debbo  ai  I)riganti 
della  macchia  se  potei  sfuggire  alle  insidie,  che 
mi  furono  tese,  debbo  ai  fuorusciti,  se  j>osso  ai 
piedi  deb  trono^  gridare:  ^Maestà,  giustizia,  a  voi 
spetta  salvare  l’innocente,  vendicare  gli  oppressi! 

Il  re  {fremendo,  si  avvicina,  ad  Adele,  la  prende 
per  la  mano,  e  guardandola  torvo  dice:)  Contes¬ 
sa  «Iella  ^Nliramla,  sapete  voi  clu*  l’accusa  che 
profferiti',  condanna  chi  ha  tradito  la  (liustizia 
al  tremendo  su])i)lizio  dei  fossi  ? 

Adele  {con  forza  ,  sollevando  le  braccia  in  alto  , 
solenne^  Davanti  alla  divina  (liustizia,  davanti 
al  trono  di  Vostra  MaestA,  io  accuso  De  Mattei  ' 
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di  aver  condannato  Pi  nuocente ,  di  aver  perse¬ 
guitata  per  brutale  lascivia  una  donna  onesta! 

Il  re  {sdegnoso,  fiero)  Per  la  Croce  di  Dio  ,  per 
la  corona  di  Carlo  111 ,  per  P  eterna  salvezza 
delPaniina  mia,  giuro  che  giustizia  sarà  fatta  ! 


Sipario 
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ATTO  SECONDO 


ySdlone  della  regalia  di  Capodimonte.  Ricche  suj)- 
pellettili  ed  oggetti  di  arte,  quadri  etc.  Xel  fon¬ 
do  due  porte  con  grande  vetriata,  dalle  quali 
si  vede  una  terrazza,  fra  le  porte  grandi  spec¬ 
chiere  con  giardiniere  sottiustanti ,  sofà  e  pol¬ 
trone  a  destra  e  a  sinistro,  tavolini  da  giovo 
agli  angoli.  Usei  laterali. 

"  sci:xA  PIUMA 

Tasso,  ehe  passeggia  ppeoeeupato,  ppaneesco, 
seduto  a  destra,  ehe  legge  la  Gazzetta  di  Parigi 

Francesco,  {posando  il  giornale)  (^)(iesta  volta 
non  sono  (li  accordo  col  gran  Levcn;  i  calzoni 
stretti,  molto  stretti,  stanno  assai  bene,  {a  Tas¬ 
so)  E  così ,  sempre  immerso  nei  tuoi  pensieri  ! 
a  che  pensi  ?  Oggi,  mio  caro  poeta,  mi  sembri 
molto  distratto. 

Tasso.  Altezza,  penso  che  il  re  oggi  è  più  mio¬ 
pe  e  più  tetro  degli  altri  giorni. 

Francesco,  Cii)  ti  i>reoccupa  ? 
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Tesso.  Certamente  !  io  amo  il  mio  sovrano  per 
tanti  benetìcì,  che  ho  ricevuto;  la  mia  gratitu¬ 
dine  verso  di  lui  è  tale  che  io  gli  sagrificherei 
la  vita  !  -) 

Francesco.  Quantunque  ti  chiamino  stordito , 
matto,  vedo  che  tu  hai  buoni  sentimenti  ,  per¬ 
chè  non  diventi  più  serio,  perchè  non  allontani 
le  tue  pazzie  '? 

Tasso.  Altezza ,  non  insultate  i  pazzi  !  Non  sa¬ 
pete  che  furono  chiamati  pazzi  Cristoforo  Co¬ 
lombo,  Torquato  Tasso,  Galileo  Galilei,  S.  Fran¬ 
cesco  d’ Assisi?  non  sapete  che  anche  Cristo  fu 
mostrato  al  [)opolo  come  pazzo  ? 

Francesco.  Per  Dio,  tu  hai  ragione  ! 

Tasso.  Ho  anche  io  il  mio  diploma  di  dottore  in 
medicina,  ma  invece  di  seguire  l’esempio  dei 
miei  colleglli,  che  pretendono  guarire  e  ammaz¬ 
zano,  io  me  ne  rimango  qui  per  servire  il  mio 
benefattore,  che  qualche  volta  faccio  ridere, 
mentre  i  miei  colleghi  fanno  sempre  iiiangere. 
{paum)  Dio  vi  guardi  dai  savi.  Altezza,  io  lodo 
i  pazzi  ! 

Francesco.  Tasso,  tu  ragioni  in  certo  modo,  che 
il  diavolo  mi  porti  via ,  se  tu  non  mi  fai  per¬ 
dere  il  cervello  ! 

Tasso.  Parliamo  da  persone  savie,  volete  voi  scio¬ 
gliere  un  indovinello  ? 

Francesco  {sorrìdendo)  Uno  dei  tuoi  soliti  indo- 
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vinelli?  andiamo,  quantunque  io  sia  occiipatis- 
siino,  pure  sentiamo  ,  risponderò  il  meglio  che 
potrò. 

Tasso,  {serio,  piegando  le  braccia  sul  petto)  Dite¬ 
mi,  Altezza,  Ferdinando  II  è  amato  da  nessuno 
in  questa  reggia  ? 

Francesco,  {ridendo)  Quale  strana  domanda  !  Il 
re  è  amato  da  tutti  qui. 

Tasso.  Questa  è  la  risposta  dell’uomo  savio  (pau¬ 
sa').  Udite  ora  la  risposta  del  matto.  L’egoismo 
sta  in  fondo  a  tutti  gli  amori  umani  ;  orbene , 
ditemi  da  chi  è  amato  Sua  Maestà  ? 

Francesco.  Prima  d’ogni  altro  da  Maria  Teresa... 

Tasso.  Come  v’ingannate!  La  gelosia  non  è  1’  a- 
more  ;  la  regina  è  divorata  da  questa  crudele 
passione,  figlia  dell’orgoglio.  Volete  una  prova 
che  nessuno  ama  il  sovrano  in  questa  Corte  ? 
Ditemi  chi  si  è  accorto  che  il  re  è  ammalato  ? 

Francesco,  (sorpreso)  È  ammalato  ? 

Tasso.  Da  qualche  tempo  egli  è  sempre  i)allido, 
senza  appetito,  senza  sonno,  si  consuma  a  vista 
d’occhio;  fa  i)ietà,  sembra  che  debba  perdere  il 
senno,  è  malinconico,  è  tetro  ! 

Francesco.  Per  Bacco ,  tu  sei  un  matto  pieno 
di  buon  senso  !  Anche  io  mi  sono  accorto  che 
1’  umore  di  mio  cugino  è  cambiato  ;  non  ride , 
nè  sorride,  non  si  occupa  nemmeno  degli  affari 
di  Stato!  Ti  dico,  in  confidenza,  che  Tho  inter- 
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rog’ato  sulla  eterna  sua  malinconia,  ma  inutil¬ 
mente:  vedi  die  io  amo  un  poco  mio  cugino. 

Criscuolo.  (/a  la  spia,  si  affaccia  circospetto  dal¬ 
l’uscio  destro^  poi  a  un  movimento  di  Tasso,  su¬ 
bito  si  ritira)  >^on  sento  nulla,  e  la  regina  vuol 
sapere  tutto  ! 

Tasso.  Io  che  lo  amo  molto,  voglio  guarirlo. . .  . 
io,  medico  matto,  ho  conosciuta  la  sua  malat¬ 
tia:  la  sua  mente  si  smarrisce  ,  il  suo  cuore  si 
consuma  in  una  passione  infrenabile,  in  un  de¬ 
siderio  ardente,  che  lo  divora. 

Criscuolo.  {come  sopra)  Parlano  del  re  ?  dicono 
ch’ò  ammalato  ! 

Tasso.  (  prende  la  mano  del  principe  ed  insieme 
vengono  più  avanti  la  scena)  Altezza,  avete  vi¬ 
sto  mai  sopra  un  bianco  muro,  com’è  rapido  il 
passaggio  dell’ombra  di  una  rondine,  che  vola? 

Francesco  È  un  altro  indovinello? 

Tasso.  No  !  Orbene,  la  ra])ida  ombra,  che  passa 
in  un  baleno,  è  l’illusione  (pausa).  Ma  chi  può 
dire,  quando  l’ombra  è  passata,  ch’essa  non  sia 
stata  la  realtà  ? 

Francesco  (  mettendosi  le  mani  alla  testa  )  Oh  , 
Tasso  ,  ora  tu  parli  come  i  tuoi  colleghi  quan¬ 
do  non  cai)iscono  nulla.  Che  cosa  affastelli?  l’om¬ 
bra,  l’illusioné,  il  volo  rapido  della  roiidine  e 
la  realtà  ? 

Criscuolo.  (come  sopra)  TI  re  vuole  una  rondine? 
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è  aininiilato  per  illusione  sul  nmro  bianco?  non 
avrò  udito  bene. 

Francesco.  Spiegati,  sono  curioso  di  sapere  che 
intendi  dire. 

Tasso,  {guardando  verso  la  comune)  Silenzio,  Al- 
tezza ,  essi  ritornano  ,  rii)renderenio  questo  di¬ 
scorso  più  tardi. 

Francesco.  Se  veramente  si  tratta  di  guarire  il 
re  dalla  sua  malinconia,  sono  pronto  a  far  tutto, 
la  duchessa  Assoli  ci  aiuterà. 

Tasso.  Xella  storia  del  mondo  sarà  (piesta  la  pri¬ 
ma  congiura  in  favore  di  un  sovrano. 

{sale  la  scena) 

SCENA  SMCOA^DA 

Entrano  dalla  comune  Ferdinando  //,  la  prin¬ 
cipessa  del  ISan  N leandro,  di  Paterno,  di  iSa- 
triano,  di  Caianiello,  di  San  Cesario  e  donna. 
Luisa  di  San  grò. 

J)alla  seconda  porta,  infondo,  entrano  don  J/ò 
chele  Imperiale,  don  Onorato  Gaetani,  il  prin¬ 
cipe  di  Bisignano  e  il  ministro  ,  principe  del 
Cassero. 

Per  la  importanza  di  questa  scena,  i  comici  do¬ 
vranno  concertare  molto  bene  Fazione  in  mo¬ 
do  da  non  produrre  alcuna  confusione,  i  posti 
essendo  assegnati  per  V etichetta  della  Corte. 
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Il  ri  andrà  a  sedere  sulla  poltrona  di  centro^  al 
lato  destro  sederà  il  marehese  Imperiale^  a  si¬ 
nistra  il  principe  di  Bisignano. 

IjC  dame  si  metteranno  a  sedere  a  sinistra ,  la¬ 
sciando  la  poltrona  del  mezzo  vuota  ,  che  do¬ 
vrebbe  servire  per  la  regina. 

Il  principe  Francesco^  appena  entrano  le  dame., 
muove  loro  incontro^  facendo  il  galante,  in  mo¬ 
do  che  lo  spettatore  se  ne  avveda. 

Tasso  va  a  mettersi  dietro  la  poltrona  del  re. 
Jane  entra  Vultima  e  rimane  a  parlare  colla  du¬ 
chessa  Assoli  un  poco  più  indietro ,  al  centro 
della  scena. 

Quattro  valletti,  in  livrea  bianca  coi  gigli  dorati, 
verranno  a  mettersi  davanti  alla  comune,  più 
avanti  Galizia  in  abito  nero,  con  una  piccola 
bacchetta  di  avorio  fra  le  mani. 

.  Fuori  della  terrazza  ,  tratto  tratto  ,  passerà  un 
ufficiale  delle  guardie  del  corpo. 

Il  re  si  mostra  stanco,  guarda  spesso  Jane  con 
gualche  lieve  sospiro. 

Il  re.  Pre^'o  tutti  (li  accomodarsi,  (a  parte).  Co¬ 
me  sono  stanco  ! 

Imperiale.  L’InghilteiTa  dovnY  accettale  il  tatto 
compiuto ,  il  contratto  Taix  Ayacard  per  gli 
zolfi  siciliani  ù  stato  approvato  da  Vostra  Maestà. 

Il  Ministro.  K  stato  un  vero  atto  di  autorità  reale. 
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Il  re.  {annoiato)  Non  mi  parlate  di  affari  di  Sta¬ 
to,  non  sto  molto  bene. 

Francesco,  (^sorridendo  colla  principessa  di  Bisi- 
fjnano)  No,  non  avete  ragione ,  signora  princi¬ 
pessa  di  Bisignano  ,  i  fiori  hanno  il  profumo , 
come  le  donne  hanno  il  sorriso... 

Paterno  {interrompendo ,  pronta')  Ch’è  il  profumo 
delle  donne  ! 

Francesco  {a  Patemò)  Sii  voi  le  stelle  mandino 
benigno  nn  raggio  ,  ed  ognuna  di  esse  faccia 
cadere  sulle  vostre  labbra  coralline  una  stilla 
di  nettare  ,  perchè  voi  siete  piena  di  sorrisi  e 
di  profumi. 

Principessa  di  Satriano.  Altezza  ^  voi  deru¬ 
bate  maledettamente  Lopez  de  Vega,  questa  fra- 
'  se  è  del  i)oeta  spaglinolo. 

Francesco.  Che  a  sua  volta  P  aveva  rubata  a 
Calderon  de  la  Barca,  sono  così  comuni  i  furti 
fra  i  letterati,  che  nnlla  deve  farvi  meraviglia. 
{seffuitano  a  parlare  sotto  voce). 

Assoli.  Contessa ,  vostro  marito  non  è  tornato 
dalla  Calabria  '! 

Jane.  Nè  tornerà  per  oia;  Sua  Maestà  lo  ha  man¬ 
dato  a  Bogliano  ,  dove  De  ^lattei  è  stato  im- 
])rigionato ,  e  tra  breve  sarà  tradotto  ilavanti 
alla  gran  Corte  criminale  di  (h)senza.  La  giu¬ 
stizia  del  re  lo  ha  colpito  colla  rapidità  del 
fulmine  .  .  . 
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Assoli,  (arridendo)  Dicono  clic  non  siete  estra¬ 
nea  a  questa  giustizia,  ra])ida  come  il  fulmine! 
{Si  avvicina  al  gruppo  delle  dame  insieme  con  Jane) 
{al  principe  Francesco)  Altezza,  avete  visto  nel 
museo  reale,  il  bel  quadro  dell’amor  capriccioso? 

Francesco.  Confesso  la  mia  ignoranza,  sono  as¬ 
sai  occupato,  non  l’ho  visto. 

Jane.  Io  l’ho  visto;  è  veramente  stupendo,  dico¬ 
no  che  sia  di  autore  greco  ,  di  cui  s’  ignora  il 
nome. 

Assoli.  Precisamente  ,  è  di  autore  greco  ;  quel 
bellissimo  diinnto  rappresenta  il  tiglio  di  Ve¬ 
nere,  capriccioso  e  triste,  nell’atto  di  strappare 
le  ali  a  una  graziosa  farfalla  ,  sa])ete  che  cosa 
intendeva  mostrare  il  genio  del  grande  artista 
con  quel  quadro  ? 

Francesco.  Gli  antichi  rapiu’esentavano  l’anima 
sotto  rimmagine  della  farfalla,  perciò  l’artista 
volle  dire  col  suo  quadro  che  l’amore  strappa 
le  ali  all’anima,  {seguitano  a  parlare  sotto  voce). 

Il  re.  {come  colpito  da  coteste  parole.,  si  alza  e  si 
avanza  davanti  alla  scena^  a  parte).  Amore  strap¬ 
pa  le  ali  all’anima?  Non  jmtrò  io  s|)egnere  questa 
tiamma,  che  mi  divora  ?  non  potrò  distruggere 
questa  ser[)e,  che  mi  strazia  ? 

Tasso,  {avvicinandosi  discretamente  al  re).  Maestà, 
l»erchè  siete  così  mesto  ? 

Il  re.  Non  lo  .so.  {ritorna  a  sedere  al  suo  posto). 
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Tasso,  (ai'cieinandosi  verso  Jane^  a  parte).  Escu- 
lapio  diventa  Mercurio  ! 

Luisa  di  Sangro.  {a  Assoli).  Duchessa,  ci  avete 
l)romesso  di  narrarci  la  leggenda  della  torre  san- 
gninosa,  quella  torre  antichissima,  che  sta  vi¬ 
cino  al  convento  dei  Oappnccini. 

Tasso,  (che  si  sarà  avvicinato  a  dane).  Non  vo¬ 
lete  ringraziare  il  re  ?  egli  ha  salvato  l’uomo, 
che  voi  gli  raccomandaste. 

Jane,  [con  slancio).  Si,  debbo  ringraziarlo,  il  mio 
cuore  sente  tutta  la  gratitudine,  che  gli  debbo! 
{Le  (lame  si  (lispon(jono  attorno  a  Assoli  per  adire 

.  la  leggenda). 

Assoli.  Mie  belle  dame,  vi  ho  i)romesso  una  leg¬ 
genda,  e  devo  aiipagare  la  vostra  curiosità  {pan- 
sa).  Ascoltatemi  bene,  perchè  questa  è  una  storia 
vera,  la  quale  avvenne,  molti  anni  sono,  m‘ll() 
stesso  luogo  dove  noi  ci  troviamo. 

Francesco,  (ghiaie  magnitico  esordio  ! 

Assoli,  [ringrazia  con  un  gesto  e  prosegue).  Avrete 
osservato  nella  sala  il’armi  della  leggia,  a  lato 
alla  tàmosa  spada  di  Ettore  Fieramosca,  una 
scimitarra  turca,  il  cui  manico  è  formato  da  una 
mezza  luna  con  grossi  brillanti  ? 

Principessa  di  Bisignano.  si,  l’iu»  vista. 

Paterno.  lo  juire  l’ho  vista. 

Caianiello.  Cln*  meravigliosi  brillanti  ! 
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San  Nicandro.  Sono  <li  una  chiarezza  sorpren¬ 
dente. 

Luisa.  Li  abbiamo  visti;  ma,  ve  ne  [)reg()  se¬ 
guitate. 

Assoli,  (sorrideìiflo).  Mie  belle  ciarliere,  sono  cer¬ 
ta  che  li  avete  osservati  attentamente,  perchè 
i  brillanti  sorridono  alle  donne  ;  ma  se  non  ta¬ 
cete,  io  non  potrò  seguitare  la  leggenda. 

San  Nicandro.  Non  parliamo  ])iii. 

Tasso,  {a  parte).  Se  possono  ! 

Assoli,  {prosecfuendo).  Quella  pesante  scimitarra  ap- 
l)artenne  a  Kainulfo,  forte  e  coraggioso  avv'en- 
turiero  normanno,  padrone  di  questa  contrada, 
la  quale  era  allora  una  cupa  foresta,  ricovero 
di  banditi  e  tana  di  belve. 

Nella  profonda  vallata  fra  i  rocciosi  e  neri 
monti,  scorrevano  rai)idi  e  urlanti  torrenti  che 
circondavano  una  tetra  torre,  nella  quale  Kai- 
nnlfo  teneva  rinchiusa  Ebella,  schiava  greca,  di 
meravigliosa  bellezza. 

Dall’altro  lato  della  vallata,  sulle  brulle  roc¬ 
ce,  sorgeva  un  antico  convento  di  cappuccini, 
tenuto  in  grande  rinomanza  per  la  santità  dei 
buoni  frati,  tiu  i  (piali  eravi  un  garzone,  tigliuolo 
di  nn  profugo  barone  longobardo,  che  si  chia¬ 
mava  (Jualdo. 

Questo  garzone  (*ra  assai  gentile  ed  amabili*. 
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amante  più  di  vagare  nella  foresta,  che  di  far 
l)enitenze  o  dire  preghiere. 

Mentre  nn  giorno,  Gualdo  si  abbandonava 
nella  foresta  al  dolce  diletto  di  udire  la  can¬ 
zone  dell’usignolo,  un’altra  canzone,  assai  più 
melodiosa,  giunse  al  suo  orecchio.  Era  Ebella, 
che  sul  verone  della  tetra  torre,  cantava  la  dolce 
canzone,  che  le  vergini  greche  cantano  al  cielo 
azzurro  e  alla  terra  verdeggiante  dell’Ellesponto. 

Gualdo  vide  la  bella  creatura,  gli  sembrò  un 
angelo,  nella  bianca  veste  risplendente  ai  raggi 
del  sole. 

11  garzone  rimase  estatico  all’armoniosa  voce, 
dolce  come  la  carezza  di  donna  innamorata,  e  ogni 
giorno  ritornò  ai  piedi  della  torre  nella  speranza 
di  rivedere  Ebella  ;  [mi  i  giorni  non  bastarono 
e  Gualdo  vi  ritornò  anche  la  notte  nei  dolci 
chiarori  della  luna  per  contemplare  la  bella  greca. 

Una  notte  rispose  egli  con  una  dolce  canzone 
(l’amore  al  canto  appassionato  dell’abbandonata 
l<:bella. 

L’amante  del  feroce  Kainulfo  comi)rese  l’ac¬ 
cento  del  bel  garzone,  comiuvse  i  teneri  e  aj)- 
passionati  sospiri,  e  allora  colle  sue  dita  di  fata, 
tessè  una  scala  di  seta,  colla  quale  Gualdo  salì 
sulla  torre,  che  divenne  l’irradiante  nido  del¬ 
l’amore  ! 

Il  re.  {che  dere  monirare  di  dare  la  ma<igiore  at- 
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t€nzio)i6  alili  naf razione).  Mio  nonno,  riiccontavn 
cotesta  leggenda. 

CaianiGllo^  Come  è  poetico  tutto  ciò  ! 

Paternò.  È  una  leggenda  mediovale. 

Satriano.  Ascoltiamo  in  silenzio. 

PranCGSCO.  {a  Assoli).  Siete  pregata  di  prose¬ 
guire,  avete  un  modo  di  narrare,  che  incanta. 

Bisignano.  Signora  duchessa,  ve  ne  preghiamo, 
seguitate.  t 

Assoli,  {dopo  una  breve  pausa).  Fredesina,  la  brutta 
tìgliuola  del  re  Sergio  di  Xapoli,  passeggiava, 
appoggiiita  al  braccio  di  suo  marito,  Eainulfo, 
nei  deliziosi  giardini  sulla  spiaggia  del  mare, 
che  Palerò  aveva  piantati,  allorché  mise  la  ])ri- 
ina  pietra  alla  nuova  città  di  Partenoi)e.  La 
brutta  donna  sfoggiava  le  più  leziose  civette¬ 
rie  col  marito  per  attirarne  gli  sguardi  ed  averne 
un  sorriso.  ‘ 

Eainulfo  aveva  un  carattere  di  ferro,  l’imma¬ 
ginazione  esaltata  dal  fanatismo,  passioni  im¬ 
petuose  e  terribili  !  Egli  poco  si  curava  delle 
civetterie  della  moglie,  che  non  amava  e  che 
aveva  s])osata  solamente  ])er  avere  la  signoria 
di  Aversa. 

Il  pensiero  del  guerriero  normanno  correva 
a  Pibella  ,  che  doveva  rivedere  fra  poco,  dopo 
nu  anno  di  lontananza. 

Ad  un  tratto,  P’redesina^  lasciando  il  braccio 
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<lel  marito,  gli  disse  :  Cavaliere,  prima  del  ut>- 
stro  imeneo,  mi  giuraste  che  per  mi  anno  non 
avreste  veduto  la  vostra  amante,  ora  Tanno  sta 
jier  finire,  ma  ditemi,  mio  signore  e  jiadrone,  che 
fareste  se  Ebella  vi  tradisse 

Rainulfo  divenne  vermiglio.  Io  la  ucciderei  ! 

« 

gridò. 

—  E  quale  pena  infliggereste  al  vostro  rivale? 

—  La  morte  ! — gridò  il  feroce  guerriero. 

—  Ben  detto,  o  mio  Ilainulfo,  siete  un  var¬ 
iente  barone,  e  ben  fece  il  re,  mi(>  jiadre,  a 

ilarvi  il  ducato  di  Aversa;  ora  andate .  Elicila, 

ogni  notte,  riceve  Gualdo  nella  torre,  ed  ogni 
notte  ridono  di  voi;  andate,  correte,non  frapjio- 
nete  nessuno  indugio  a  imnirli  ! 

In  [ireda  al  più  orrendo  furore  della  gelosia 
e  dello  straziato  oi'goglio,  Tindonnto  guerriero 
raggiunse  la  cupa  foresta  dì  Cajiodimonte,  pe¬ 
netrò  nella  torre,  dove  sorprese  i  teneri  amanti, 
assorti  nel  loro  tenero  amore. 

Ilainulfo  alzò  la  scimitarra  sul  capo  di  Gualdo, 
mentre  Ebella  si  jireparava  a  morire.  Il  Nor¬ 
manno  tratteiiiie  il  colpo. 

—  Per  dove  sei  entrato  ? — domandò. 

—  Dal  verone, — ris])ose  il  garzone. 

—  Vattene,  —  gli  disse  Rainulfo, — io  ti  per¬ 
dono,  vattene,  giacche  non  posso  battermi  con 
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te,  che  sei  un  plebeo,  vattene  per  la  stessa  via 
per  la  quale  sei  venuto. 

—  lo  sono  nobile,  datemi  ima  spada  e  ve  lo 
proverò  airistante,— gridò  Gnaldo. 

—  Vattene,  tn  sei  ancora  nn  fancinllo,  e  se 
tu  rimani  io  non  potrò  perdonare  a  Ebella,  — 
soggiunse  Haiimlfo. 

L’amabile  garzone,  convinto  da  questa  ragione, 
mise  il  piede  sulla  scala  di  seta,  diede  uno 
sguardo  di  tenerissimo  addio  alla  leggiadra  Ebel¬ 
la,  e  incominciò  la  discesa  pericolosa  dall’altis¬ 
sima  torre  a  picco  sulla  roccia  selvaggia. 

Raiuulfo  con  un  rapido  colpo  di  spada  tagliò 
la  fragile  corda  alla  quale  era  affidata  la  vita 
del  garzone  iunammorato. 

Ebella  gettò  nn  grido  d’angoscia,  e  cadde 
svenuta  al  suolo. 

-  llainnlfo,  slanciò  lontano  da  se  la  spada,  prese 
dalla  cintura  il  pugnale  della  misericordia,  e  si 
avvicinò  alla  bellissima  donzella. 

Le  scoprì  il  petto  iier  colpire  il  cuore .  ma 

un  pensiero  lo  rese  immoto  :  posso  io  colpire 
questa  mirabile  bellezza  ?  posso  spegnere  questi 
dolcissimi  occhi  ì  posso  io  arrestare  i  pal[»iti  di 
questo  cuore  1...  ah,  no  —  esclamò  —  perchè  io 
amo  questa  donna  ! 

Diede  indietro  un  passo,  e  il  linguale  gli  cadde 
dalle  mani  (paum).  Tra  le  nere  cortine,  che  na- 
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scondevano  l’uscio,  comparve  l’orrido  volto  di 
Fredesina. 

—  Sei  vile,  duca  d’Aversa,  —  ella  gridò  con 
stridulo  riso.  ^ 

Allora  liainulfo  raccolse  il  pugnale  e  colpì, 
colpì  fino  a  che  l’elsa  del  pugnale  penetrò  nel 
candido  petto  della  sventurata  Ebella. 

La  torre  fu  chiamata  la  tomba  sanguinosa, 
ed  i  pastori  della  contrada  dicono  che  nelle 
stellate  notti  d’estate  sentono  i  melo<liosi  ac-  ^ 
centi  di  Ebella,  e  vedono  una  bianca  ombra  di  1 
donna  fuggente,  che  esce  dalle  vie  sotterranee 
della  torre  sanguinosa. 

Francesco.  Benissimo,  convenite  però,  duchessa,  (- 
che  la  vostra  leggenda  è  terribile  ! 

Assoli.  Come  erano  quei  tempi.  % 

Paterno.  Povera  Ebella  !  - 

Caianiello.  Il  duca  di  Aversa  fu  molto  crudele.^ 
Tasso.  Per  me,  la  più  crudele  fu  Fredesina,  la^ 
brutta  figlia  del  re  Sergio. 

Il  re.  {con  un  sorriso  amaro).  Era  gcdosa  ! 

SCENA  TERZA  ” 

'  ; 

Un  servo  dalla  sinistra  e  detti  I 

Servo,  (annunziando).  Sua  Maestà,  la  regina,^ 
prega  ie  sue  dame  di  favorirla  nelle  sue  .stanze, 
sentendosi  un  ]m)Co  indisposta.  ^ 
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Principessa  di  Bisignano.  {al  serro).  Annun¬ 
ziate  alla  (lama  di  servùcio  che  verremo  subito. 
Francesco,  {a  Paternò).  La  regina  è  stata  presa 
<la  un  colpo  di  g’elosia  ! 

Paterno,  [sorridendo).  Lo  credo  anchb'o. 
Principessa  di  Bisignano.  Andiamo. 

Il  re.  [a  Imperiale  e  Bisignano).  Andate  anche 
voi,  vi  raggiungo  fra  breve.  (  Le  dame  si  rag¬ 
gruppano  a  piacere  ed  escono  ciarlando  col  prin¬ 
cipe  Francesco^  dopo  escono  gli  uomini.  Nel  mo¬ 
mento  che  Jane  sta  per  uscire  Tasso  le  dice.,  a 
solo  :) 

Tasso.  Non  volete  ringraziare  Sua  Maestà  ? 
Jane.  Sì,  è  mio  dovere  il  farlo  !  [Rimane  mdietro, 
fino  a  che  la  Corte  non  sia  uscita,  poi  si  a, r vi¬ 
cina  timidamente  al  re). 

Tasso.  Assicuriamoci  che  Kaffaele  Criscuolo  non 
faccia  la  spia  [esce  per  l’uscio  a  sinistrai. 

SCENA  (QUARTA 

Jane  e  il  tre 

[Il  re  guarda  Jane  con  pa.Hsione). 

Jane.  Sire,  sento  nel  mio  cuore  il  dovere  di  rin- 
giaziarvi  di  ciò  che  avete  fatto  per  la  contessa 
della  Miranda,  debbo  ringraziarvi  per  me  stessa.... 
Il  re.  {interrompendo).  No,  signora  contessa,  nessun 
ringraziamento  mi  dovete;  il  re  deve  intervenire 
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quando  la  giustizia  è  calpestata  !  (pansa  ,  con 
tenerezza  nella  voce)  Contessa,  ve  ne  prego,  se¬ 
dete  qui,  vicino  a  me,  mi  fa  tanto  bene  la  vo¬ 
stra  presenza  !  {le  prende  la  mano,  e  quani  la  co- 
.stringe  a  sedere).  O  Jane,  vi  sono  momenti  nella 
vita,  che  decidono  di  una  intera  esistenza  !  Io 
non  i)osso  più  tacere,  io  sento  nell’anima  mia 
l’impeto  infrenabile  dell’amore  i)er  voi,  o  Jane  ! 

JanG.  {dà  un  piccolo  grido  e  si  nasconde  il  volto 
fra  le  mani). 

Il  rG.  {con  forza).  ,11  fuoco  mi  divora,  la  i)as- 
sione  mi  strugge,  l’anima  mia  è  vinta  dalla  vo¬ 
stra  bellezza . 

JanG.  {coìnmo,s,sa).  Tacete,  tacete  ;  io  non  posso 
ascoltarvi  ! 

Il  PG.  Come  io  non  i)osso  tacere,  perchè  il  cuore 
si  spezza  nel  petto,  perchè  l’anima  mia  è  affran¬ 
ta,  la  mia  ragione  nulla  può  contro  questo  amore 
potente  ed  infinito  !  .È  molto  tempo  che  com¬ 
batto  per  allontanare  la  vostra  immagine  dal  mio 
l)ensiero,  no,  la  vostra  divina  bellezza  mi  sta  sem¬ 
pre  presente,  ho  voluto  dimenticarvi,  e  mi  è  stato 
inqmssibile,  ho  voluto  fuggirvi,  e  vi  ho  cercato.... 
non  posso  spezzare  questa  catena  ,  ch’è  il  mio 

martirio  e  la  mia  vita .  il  mio  amore  è  torte, 

è  invincibile  come  il  destino  ! 

JanG.  {a  questo  punto  Vartista  deve  mostrare  che 
Jane,  un  momento  .sconvolta  dalla  improvvisa  di- 
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chiaruzioiie  del  ve,  jìure  da  donna  di  spirito^  e 
che  ha  ricevuta  un’ottima,  utruzione^  si  mostra  co¬ 
raggiosa  e  disinvolta.  Insomma  Jane  deve  mostrarsi 
donna  forte  e  di  spirito,  la  quale,  pur  non  volendo 
disgustare  il  re,  vuol  distruggere  nel  cuore  di  luì 
qualunque  lontana  speranza?). 

Jane,  {con  un  benevolo  sorriso).  Maestà,  voi  siete 
un  gran  re,  e  la  vostra  grandezza  non  deve 
smentirsi,  dovete  vincere  la  vostra  frenesia. 

Il  re.  {cadendo  avvilito  sulla  poltrona).  Povero 
schiavo,  che  non  può  spezzare  la  sua  catena  ! 

Jane,  {sorridente,  ma  sostenuta).  Ascoltatemi,  Sire, 
voi  dite  di  amarmi,  io  non  posso  amarvi,  {gesto 
di  dolore  del  re)  amo  mio  marito,  {con  forza) 
amo  mio  figlio,  la  mia  creatura  ! 

Xon  voglio  illudervi  un  solo  istante,  ascoltatemi, 
voi  delirate,  {pausa)  un  empio  amore  è  sempre 
per  la  donna,  che  lo.  accetta,  una  coli)a,  una 
vergogna  e  un  supiilizio . 

Il  re.  {forte).  Il  mio  amore  è  ]>uro  come  quello 
degli  angeli  ! 

Jane,  {con  un  sorriso  malizioso,  che  mostra  la  don¬ 
na  di  mondo).  Sia  anche  il  vostro  amore  puro, 
come  il  profumato  giglio  della  valle  di  San 
Paolo,  io  non  posso  accettarlo. 

Il  re.  {mesto).  Come  siete  crudele  ! 

Jane.  No,  voglio . voglio  guarirvi,  Maestà, 
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^  ascoltatemi,  perchè  non  torneremo  più.  sull’  ar- 
j>’omento.  L’amore,  questo  elio,  che  lacera  i  cuo¬ 
ri,  è  sempre  lo  stesso ,  sia  nutrito  dal  cuore  ^ 
di  un  re  o  da  quello  di  un  uomo  del  volgo, 
non  possiamo  comprenderlo  spirituale  ,  perchè 
esso  non  lo  è  mai  ! 

Il  re.  (fa  un  gesto  di  protesta). 

Jane.  No^  Sire,  non  credete  all’amore  che  spazia 
nei  cami)i  azzurri,  che  vive  di  malinconia  nel 
pallido  rag'gio  delle  stelle,  tutto  ciò  è  la  poesia, 
di  cui  1’  amore  si  abbella  non  credete  airamor 
l)latonico,  il  quale  non  è  altro  se  non  il  tradi¬ 
mento,  che  smorza  i  passi  per  raggiungere  la 
preda,  l’amore  ha  sempre  un  solo  scopo ,  il 
possesso  dell’oggetto  amato  ! 

Il  r©.  {con  ironia).  Come  siete  istruita  ! 

Jane.  Maestà,  al  Brasile  seguiamo  un  sistema 
d’educazione,  che  non  esiste  in  Italia;  colà  non 
mi  hanno  insegnato  nè  la  geometria,  nè  l’alge¬ 
bra,  nè  la  mineralogia,  nè  il  disegno,  cose  inu¬ 
tili  per  una  donna,  ma  mi  hanno  insegnato  l’i¬ 
giene  per  difendermi  dai  ciarlatani,  e  la  morale 
per  difendermi  dai  galanti  !  (pausa).  Sire,  vin¬ 
cete  la  vostra  stolta  i)assione  ;  non  per  nulla 
Iddio  vi  fece  re  !  {si  alza  per  allontanarsi)  Per¬ 
donatemi,  Maestà,  vado  dalla  regina. 

Il  re.  Trattenetevi  ancora  un  momento.  Jane,  siete 
troppo  intelligente  per  non  comi)rendere  che 
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la  passione,  che  mi  avete  ispirata  è  superiore 
alle  mie  forze,  è  superiore  alla  ragione  ,  è  su¬ 
periore  a  tutto!  È  una  fatalità,  è  un  destino, 
dite  che  sono  pazzo ,  ma  io  sono  arrivato  al 
])unto  di  osare  tutto  per  possedervi ,  dovessi 
spezzare  la  mia  corona,  dovessi  distruggere  il 
mio  regno,  dovessi  dannare  l’anima  mia! 

Jane  {eade  abbattuta  mila  poìtrona  .,  e  mostra  il 
suo  spavento). 

Il  re  {proseguendo  con  forza)  Tu  potrai  odiarmi  , 
il  tuo  odio  non  vincerà  il  mio  amore,  puoi  di¬ 
sprezzarmi,  ma  io  ti  amerò!  Se  tu  partii,  io  ti 
seguirò,  se  tu  ti  allontani  dalla  mia  casa,  an¬ 
che  io  me  ne  allontanerò,  se  trovi  asilo  in  un 
chiostro,  io  ti  rapirò  a  Dio!  Oh,  Jane,  vedrai 
che  il  mio  amore  vincerà  tutto,  vincerà  il  tuo 
disprezzo,  vincerà  il  tuo  odio,  poiché  esso  è  de¬ 
bole  contro  il  mio  amore  ,  come  Satana  è  de¬ 
bole  contro  Dio  ! 

Jane  {nasconde  il  volto  fra  le  inaili.^  con  un  pic¬ 
colo  grido  di  angoscia  e  di  spavento)  Mio  Dio , 
Maestà,  mi  fate  paura!  {Tasso  comparisce  sulla 
soglia  della  comune). 

Il  re  {con  sdegno)  Maledetto  l’importuno  ! 

Jane  {alzandosi  prontamente)  Permettetemi,  Sire, 
di  ritirarmi. 

Il  re  Allontanatevi,  fuggite  questo  forsenna¬ 

to  {Jane  fa  un  piccolo  inchino  ed.  esce  dalla  sini.stra) 
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SCENA  (QUINTA 

Il  pe,  Tasso,  Galizia,  che  intPoduce 
don  Antonio  CaPafa,  poi  il  ppin- 
cipe  ppanceseo. 

Il  re  {rimane  alenili  istanti  pensieroso  a.  ffuardare 
Jane ,  che  si  allontana  ,  quando  è  scomparsa  ,  e 
Tasso  è  rimasto  ricino  alla  comune,  senza  osare  di 
avanzarsi,  dice:)  Coni’  è  facile  essere  re  !  basta 
esser  nato  da  una  rej^ina,  sotto  il  baldaccliino 
di  un  trono,  ina  come  è  difficile  essere  felice! 

Tasso  {fra  sè)  Brutta  ciera!  {al  re)  ^Maestà,  ci  è 
fuori  il  sindaco  di  Napoli,  che  vorrebbe.... 

Il  re  {burbero)  Non  voglio  vedere  nessuno  ! 

Tasso  {discende  la  scena  e  si  porta  la  mano  alla 
fronte,  in  atto  di  chi  pensa,  il  re  l’osserva  con 
curiosità). 

Il  re  {avvicinandosi  a  Tasso)  Che  fai  ? 

Tasso.  Benso  ! 

Il  re.  A  che  ! 

Tasso.  Narra  Tommaso  Artus,  nella  storia  della 
galanteria  ,  che  nessuna  donna  ha  mai  ceduto 
nel  ])rimo  amoroso  colloquio.... 

Il  re  {sorride)  Comprendo,  buon  Tasso,  che  vuoi 
<lirmi.  {pausa)  Va,  fa  (uitrare  il  sindaco. 

Carafa.  {entrando  con  molti  inchini,  mentre  Gali- 
zia  va  a  mettersi  davanti  alla  comune,  Tasso  al 
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lato  dentro)  Miiestà,  adempio  al  mio  dovere  di 
rapi)resentante  di  cjaesto  fedelissimo  popolo,  il 
quale  dice  che  chi  inganna  il  re,  inganna  Dio... 

Il  re  (  burbero ,  prende  la  pagnotta  che  Carafa 
porta  sotto  il  braccio)  Quante  chiacchiere  inutili! 

Francesco  (  entra  dalla  sinistra  e  si  avvicina  a 
Tctsso,  al  quale  dice:)  INIaria  Teresa  grida  come 
una  pette...  regina,  ma  che  ha  il  re  ? 

Tasso  {al  principe)  E  che  ne  so  io  ?  è  nervoso,  è 
esaltato,  non  comprendo  che  cosa  è  successo. 

Il  re  {alzando  la  pagnotta  in  aria)  Ecco,  in  que¬ 
sta  informe  sostanza  è  la  felicità  .... 

Carafa  {fin  dalle  prime  parole  del  re  deve  mo¬ 
strare  lo  stupore,  guarda  gli  altri  e  incomincia 
ad  impaurirsi)  Informe  sostanza  il  pane  della 
(liunta!  Maestà,  questa  volta  non  potete  la¬ 
gnarvi,  il  pane  è  ben  cotto,  è  bianco,  è  di  giu¬ 
sto  peso  .  .  . 

Il  re  {tenendo  sempre  la.  pagnotta  fra  le  mani)  1 
ragazzi  sono  contenti ,  quando  hanno  pane  ab¬ 
bastanza,  le  donne  sorridono,  quando  il  pane  è 
abbondante  in  casa  e  gli  uomini  sono  tranquilli. 
{pausa)  8e  Luigi  XVI  avesse  saputo  dare  il  i)ane 
al  suo  popolo,  non  sarebbe  avvenuta  la  livolu- 
zione,  ed  egli  non  sarebbe  morto  sul  i>atibolo, 
disgraziato  monarca  !  (  rivolgendosi  improvvisa¬ 
mente  al  sindaco)  (,’arafa,  tu  non  lo  compiangi  f 

Carafa  {confuso)  lo?  cioè  Luigi  XVI,  il  re. 
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ma  io  ho  gli  occhi  pieni  di  lagrime;  povero  mo¬ 
narca,  morire  per  una  pagnotta  !  {fra  se,  comi¬ 
co)  Dovette  affogarsi  ! 

Francesco  {piano  a  Tasso)  Xon  vedete,  il  re  é 
molto  eccitato,  accompagnatelo  nelle  sue  stanze. 

Tasso  {avvicinandosi  al  re)  Maestà ,  cercate  cal¬ 
marvi,  venite  nel  vostro  a])partamento. 

Il  re.  Xo  ,  voglio  prima  essere  certo  che  il  mio 
popolo  mangi  buon  pane  e  beva  buon  vino  ! 

Carafa  {avanzandosi  irionfanle)  Sire  i)er  questo 
potete  avere  intera,  completa  fiducia  in  noi  del 
consiglio  comunale  ! 

Il  re  {pensieroso^  come  se  volesse  rammentare)  be 
ho  detto  è  una  fatalità,  è  un  destino?  Dimmi, 
Tasso,  tu  che  sei  un  matto,  esiste  il  destino? 
{slanciando  lo  parinoti  a  lontano,  Carafa  corre  su¬ 
bito  a  prenderla,  esclamando  :) 

Carafa.  il  pane  della  Giunta  I 

II  re.  Eispondi,  Tasso. 

Tasso.  Sire  è  molto  ardua  la  qnistione,  solamente 
un  matto  può  rispondere;  Spinoza  dice  che  Pine 
mo  è  un  frammento  della  natura,  quindi  un  au¬ 
toma  spirituale,  e  perciò  sottoposto  al  destino, 
che  non  si  cura  nè  dei  lamenti  ,  nè  dei  dolori 
umani ,  che  non  ostante  ogni  resistenza,  con¬ 
duce  Puomo  senza  alcuna  pietà. 

Il  re.  Dell  detto,  ben  detto,  e  tu  mio  cugino? 
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Francssco.  (conj^uso)  Cugino,  io  non  ci  ho  jien- 
sato  mai,  se  volete  ne  clomanderò  al  gran  Leven. 

Il  TG.  Al  fabbricante  [)arigino  di  profumerie?  No, 
no,  digli  che  fabbrichi  piuttosto  nn  profumo 
che  stordisca;  e  tu  Carafa  ? 

Carafa  {assume  subito  un’  aria  d' importanza^  tos¬ 
sisce,  si  accomoda  la  cravatta,  si  soffia  il  naso, 
Ctc.)  Maestà  ,  secondo  i  tllosofl  e  i  Peripateci , 
che  tutti  o  almeno  quasi  tutti,  cioè  la  maggior 
j)arte,  oppure  secondo  Catone,  o  meglio  Plinio, 
o  Seneca,  ognujio  vorre])be  col  pensiero,  oppure 
colle  ali  della  fantasia  innalzarsi  sulle  nuvole, 
e  anche  Properzio  disse,  cioè  voleva  dire,  ma 
non  disse. 

FranCGSCO.  {a  Tasso)  ^Vla  fallo  star  zitto  ! 

Tasso  {si  avvicina  rapidamente  a  Carafa  e  fii  fa 
cenno  di  tacere). 

Carafa  {sorpreso,  rimane  colla  bocca  aiìcrta')  A  me? 
al  sindaco  ?  Ilo  capito,  stringo  l’argomento. 

Tasso.  Stringete  invece  le  labbra  ,  e  fate  si¬ 
lenzio  ! 

11  r©  {con  un  sorriso  beffardo)  Ah  ,  come  siete 
dotti!  Io  ho  un  pappagallo,  che  mio  i)adre  e- 
reditò  da  mio  nonno,  questo  animale  ha  oggi 
più  di  cinqnaut’  anni ,  ed  io  mi  rammento  che 
esso  ha  gridato  sempre:  Al  va  il  re  !  e  dopo  lo 
classo  di  tanto  tempo  grida  ancora:  Alva  il  re. 
Così  fanno  i  dotti  della  terra  ,  come  il  pai)pa- 
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.uallo  (li  Francesco  1,  gridano  sempre  le  stesse 
cose  ;  io  dico  tenebre,  oscurità  ! 

Tasso.  Maestà,  dite  bene  ;  sono  solamente  i  matti, 
che  com])rendono  la  voce  della  sapienza. 

SCENA  SESTA 

Detti,  Galizia,  poi  Cupton,  e  il  mi« 
nistpo  del  Cassero 

Galizia,  {annunziando).  Sna  d'iccellenza  lord  Car¬ 
toli,  ministro  dTiighilterra  e  Sua  Eccellenza  il 
lirincipe  del  Cassero,  {il  re  va  a  .sedere  .sulla 
lìoltrona  a  sinistra,  France.sco  e  Ta.s.so  ranno  a 
de.stra,  insieme  con  Cara/a.) 

{Criscuolo  si  mostra  dietro  la  quinta,  in  modo 
che  i)os.sa  udire  tutto). 

Tasso,  {al  principe).  Non  intesi  mai  il  re  parlare 
con  accenti  così  tristi,  egli  sente  tutto  lo  scon¬ 
forto  dell’amore,  senza  nessuna  speranza,  non 
l’ho  visto  mai  così  avvilito  ! 

Francesco.  L’amore  ha  i  piedi  sulla  terra,  il  ca¬ 
po  in  cielo  .  . . 

Tasso,  {ridendo)  e  il  corpo  all’inferno .  ma  non 

mi  chiamo  iiiù  Tasso,  se  non  conduco  Jane  ai 
piedi  del  re . 

Francesco,  oppure  il  vo  ai  ]>iedi  di  Jane!  tn  schei*- 
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zi,  mio  1)0 vero  poeta,  quella  lì  è  una  donna  di 
spirito  e  ])er  ciò  onesta! 

Criscuolo.  (dalla  quinta)  Jane,  la  contessa  di 
Veltri  ?  ho  ca])ito;  questa  volta  la  regina  sarà 
contenta  di  me  !  {si  ritira). 

Curton.  (parla  con  sussiego  e  Jlenima  britannica, 
appena  entrato  col  principe  del  Cassero,  s'inchina 
rispettosamente  al  re,  che  l’invita  a  sedere). 

Il  re.  Accomodatevi,  accomodatevi,  ben  tornato. 

Curton.  Ap[)ena  di  ritorno  dall’ Inghilterra,  Mae¬ 
stà,  non  ho  voluto  ritardare  l’onore  di  presen¬ 
tarvi  i  miei  omaggi  {il  re  fa  un  cenno  di  rin¬ 
grazi  amento).  Il  gran  Cancelliere,  parlandomi  di 
N  ostra  Maestà,  mi  disse  :  è  un  giovane  re,  i)ieno 
di  prudenza  e  di  senno,  il  quale  sa  comandare 
nei  suoi  Stati  e  ubbidire  alle  grandi  potenze. 

Il  re.  (currngando  la  fronte).  Ubbidire  ,  milord! 

Curton.  {Seguitando)  Vostra  Maestà  conosce  l’a¬ 
micizia,  il  disinteresse  della  graziosa  regina  del 
j'egno  unito  i)er  le  due  Due  Sicilie,  e  l’amicizia 
particolare  ch’essa  nutre  ])er  i  reali  Bor()oni. 
Ora  la  mia  grande  nazione  non  può  asi)ettare 
ancora  per  l’annullamento  del  contratto  Taix 
per  gli  zolfi  siciliani . 

Il  re.  (injastidito,  alzando  le  spalle).  Se  non  j)uò 
aspettare,  che  non  aspetti  ! 

Curton.  Ebbene,  la  gran  Bretagna  esige  che  (piel 
contratto  sia  subito  annullato.... 
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II  re.  [haìzando  in  piedi  ^  acceso  in  volto).  Mi¬ 
lord,  con  qual  dritto  ?  {Curton  e  del  Cassero  si 
alzano  subito). 

Curton.  Quel  contratto  costituisce  una  infrazione 
al  trattato  coniinerciale  fra  le  due  nazioni,  è 
lesivo  degl’interessi  inglesi . 

Il  re.  {sdegnato).  Non  è  vero  !  il  dottore  Philo- 
inore,  chiamato  per  arbitro  della  qnistione,  ha 
dichiarato  il  contrario;  dunque  che  co.sa  pre¬ 
tendete  f 

Curton  {con  arroganza).  Sono  dolente  di  replicare 
a  Vostra  ]Maesti\,  la  nazione  inglese  ha  diino- 
sti’ato  la  sua  buona  volontà. 

Tasso,  {a  parte).  Di  pren<lersi  tutto  ! 

Il  re.  (,)uale  buona  volontà,  quella  di  comandare 
a  casa  d’altri? 

Curton.  Non  sono  venuto  per  discutere,  ma  per 
eseguire  un  mandato. 

Tasso,  {a  parte).  11  pap{)agallo  di  Francesco  I. 

Curton.  {seguitando)  Quindi  per  l’onore  e  la  dignità 
della  mia  nazione,  io  fo  il  passo  doloroso,  che 
mi  trafigge,  di  domandare  il  mio  passai>orto  ! 

Il  re.  {serio  e  dignitoso).  Lo  avrete  domani,  mi¬ 
lord  ! 

Cassero,  {arrìdnandosi  rapidamente  al  re  ,  gli 
dice  a  parte).  Sire,  volete  mettervi  in  lotta  col 
(•(dosso  del  Nord  ?  temete  le  tristi  conseguenze 
di  una  rottura  ! 
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II  re.  {imperioso').  Tacete  ! 

Curton.  Sire,  è  mio  dovere  annunziarvi  l’inter¬ 
vento  armato  per  far  rispettare  il  nostro  dritto. 

Il  re.  (con  Jorza).  Xo,  la  vostra  i)repotenza  !  Mi¬ 
lord,  arrivando  in  Inghilterra,  dite  alla  vostra 
regina  che  Ferdinando  li  farà  rispettare  la  sua 
corona!  {Curton  saluta  con  dignità  ed  esce). 

SCENA  SETTIMA 

Detti,  meno  CuPton,  Rssoliche  giunge 
dalla  sinisti^a,  frettolosa  e  afflitta 

Assoli.  Maestà,  dopo  una  terribile  scena  di  ge¬ 
losia^  davanti  a  tutta  la  Corte,  la  regina  ha 
scacciata  la  contessa  di  Veltri  ! 

Il  re.  {cadendo  sulla  poltrona.,  mostra  segni  di  do¬ 
lore poi  si  alza  improvrisamente,  grida).  Da¬ 
temi  un  bastone  perchè  io  possa  caricare  di 
legnate  quel  baccalaiuolo  inglese,  che  mi  ha  minac¬ 
ciato!  {pausa,  tutti  guardano  sorpresi  il  re).  Un 
bastone  perchè  io  possa  cacciare  i  ladri  dal  Con¬ 
siglio  comunale .  ah,  non  è  Ini  f  {muovendo  ra¬ 

pidamente  contro  Carafa)  un  bastone  per  quel 
mascalzone  ! 

Carafa.  (/ugge).  Un  bastone  per  me  ?  che  ci  en¬ 
tra  Napoli  con  l’Inghilterra  ? 

Il  re.  No,  non  è  Curton,  è  Maria  {con  voce  tenera) 
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Oh,  è  Jaue  !  ' 

Tasso,  {accorrendo).  Maestà. 

Assoli,  {a  Galizia  che  si  allontana  subito).  Clihi- 
inate  il  dottore  Kamaglia  ! 

Francesco,  {correndo  vicino  al  re)  (higino,  cal¬ 
matevi. 

Assoli  (  sulla,  porta  spiando  se  (liunge  il  medico  ) 
Il  dottore  non  viene,  mio  Dio  ! 

Carafa  (fra  se)  Il  re  è  iini^azzito  f  io  me  ne  sto 
lontano. 

Il  re  {con  passione)  Jane.  .  .  ò  luce,  è  vita  la  tua 
immagine  adorata!  perchè  fuggi  ?  no,  ritorna,  in¬ 
vano  ti  chiedo  un  sorriso,  una  sola  speranza... 
Non  credete  all’  amore ,  che  spazia  nei  campi 
azzurri,  non  credete  all’amore  platonico,  il  tra¬ 
dimento  smorza  i  passi,  il  cuore  di  un  re  !  {strap¬ 
pandosi  il  colletto)  Sento  tale  uno  spasimo , 
che  mi  uccide...  Jane,  una  corona,  ah,  soffoco, 
aiuto  !  {cade  fra  le  braccia  di  Tasso  e  di  Fran¬ 
cesco',  Galizia  giunge  dalla  comune  col  medico, 
che  si  slancia  in  soccorso  del  re ,  gli  altri  sono 
in  atteggiamento  di  ansietà  e  di  dolore). 

Carafa  {avanzandosi  sulla  ribalta)  Come  si  cono¬ 
sce  subito  ch’è  pazzo  !  ha  chiamato  ladri  i  con¬ 
siglieri  comunali  che  sono  le  {)ersone  più  oneste 
del  regno  ! 
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istanza  (ìecentemente  awmobiiiata,  in  fondo  la  coinn- 
ne,  ìifìci  laterali,  a  destra  e  a  sinistra.  Alla  pa¬ 
rete  destra  sta  fisso  iin  gran  quadro  ,  rappresen¬ 
tante  una  scena  da  caccia,  il  quale  a  suo  tempo 
dece  girare^  poiché  serre  a  nascondere  uno  stanzino 
oscuro.  Anche  in  fondo  un  tavolino  con  tappeto 
€  un  lume  con  ventola  opaca,  in  modo  che  faccia 
poca  luce.  Davanti,  a  destra,  sofà  con  poltroncim 
c  sedie.  A  sinistra,  accanto  all’uscio,  caminetto 
nel  quale  sarà  acceso  il  fuoco. 

SCEXA  PKLMA 

Tasso  e  JWaPGello 

Tas.so  entra  intaharato ,  seguito  da  Marcello.  Nel-  ~ 
l’  entrare  lascia  il  mantello  e  il  cappello  sulla 
sedia,  accanto  alla  comune,  e  si  avvicina  al  ca¬ 
minetto. 

Tasso.  L’  abbiamo  scelto  bene  questa  notte  ;  fa 
molto  freddo,  il  vento  sibila  nei  nudi  alberi  del 
bosco,  e  le  nuvole  minacciano  un  temporale  ! 
INla  è  l’ultima  notte  del  carnevale,  ci  è  ballo  in 


64 


RE  BURLATO 


Corte,  e  ciò  favorisce  i  nostri  progetti,  {battendo 
i  denti)  Che  freddo  ! 

Marcello.  Signor  cavaliere,  per  venire  ad  aprirvi 
sono  gelato!  questa  è  una  notte  da  Inpi  ) 

la  cena  è  pronta  nell’altra  stanza,  potete  cenare 
e  andarvene  a  dormire... 

Tasso,  {interrompendo)  Lasciando  a  te  la  libertà 
di  fare  altrettanto  ,  tn  hai  seini)re.  sonno  ?  non 
puoi  lagnarti,  qni  il  lavoro  non  è  molto  pesante, 
occorre  solamente  mia  grande  segretezza. 

Marcello.  Per  la  segretezza,  signor  cavaliere,  po¬ 
tete  fidarvi  di  me.  (Questi  cai>elli  erano  neri, 
quando  entrai  a  servire  nella  iiolizia  ,  ed  ora 
sono  bianchi  come  la  neve;  ho  servito  qnaran- 
t’aiini  onestamente  ,  dopo  i  quali  mi  misero  in  j 
riposo  con  nn  carlino  al  giorno  di  pensione,  ' 
debbono  riposare  anche  i  denti!  Ho  quattro  figlie  j 
a  casa,  di  cui  una  cieca  !  Se  voi  non  foste  venuto  ' 
in  mio  soccorso  ,  soffriremmo  la  fame...  in  ri-  "i 
poso  !  Ohe  Iddio  ve  lo  jiaghi. 

Tasso.  Grazie,  però  incomincia  tu  a  compen.sarmi 
di  ipiello  che  faccio  per  te  ,  senza  lasciarne  il 
jiensiero  a  Dio  !  Devi  eseguire  appuntino  ciò 
che  ti  ho  ordinato  :  non  devi  ajirire  a  nessuno, 
non  devi  mostrarti  nè  di  giorno,  nè  di  notte, 
in  modo  che  nessuno  possa  supporre  che  que¬ 
sta  torre  è  abitata,  dopo  tanti  anni,  dacché  essa  , 
è  rimasta  deserta. 
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Marcello.  I  vostri  ordini  sono  stati  eseguiti  a 
puntino,  in  questi  giorni  non  ini  sono  lasciato 
vedere  da  nessuno ,  i  lumi  nelle  altre  stanze 
sono  spenti,  e  questo  qui,  voi  lo  vedete,  ras¬ 
somiglia  alla  lamjiada  del  filosofo. 

Tasso.  Bravo  Marcello,  tu  pure  sai  che  ])overa 
e  nuda  va  la  filosofia  ? 

Marcello.  In  quarant’  anni  di  servizio  qualche 
cosa  ho  imparato  anch’io  (pausa).  Quante  cose 
ho  visto!  Vidi  il  principe  di  Caramanico,  il  pri¬ 
mo  amante  di  Carolina  d’Austria,  vidi  Vanni  , 
Acton  e  tanti  altri. 

Tasso.  Viva  l’abbondanza  !  Ferdinando  IV  non 
[loteva  lagnarsi  che  la  vigna-  non  era  lavorata 
bene,  {ascoltando).  Hanno  bussato  1? 

Marcello.  No,  è  il  vento. 

Tasso.  Ora,  ascoltami  bene,  sta  attento  ai  miei 
ordini.  Scendi  abbasso,  ti  metterai  dietro  il 
l)ortone^  appena  bussano  apri,  e,  senza  doman¬ 
dar  nulla,  subito  ti  nasconderai  nel  casotto  del 
portinaio;  bada  a  non  farti  vedere. 

Marcello,  (sorridendo  malizioso)  Capisco,  capisco! 

Tasso.  Non  capisci  nulla!  entreranno  due  donne, 
tu  metterai  la  lanterna  sull’ultimo  scalino  ,  e  , 
quando  esse  saranno  salite,  tu  rimarrai  nel  ca¬ 
sotto  senza  uscirne,  pena  la  fame  per  te  e  per 
le  tue  figliuole. 

Marcello,  {sorridendo,  come  sopra)  Siete  giovane 
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ed  avete  dritto  di  divertirvi,  capisco  ,  due  ra¬ 
gazze  .  .  . 

Tasso.  (  comico  )  Xon  capisci  nulla  !  Ascoltami 
bene,  se  mi  servi  a  dovere,  i)otrai  essere  tatto 
cavaliere  del  Merito  anche  tu  ! 

Marcollo.  {ridendo)  Bali,  cavaliere  !  Cerco  il  pa¬ 
ne  Ì05  ho  cpiattro  figlie.... 

Tasso,  {interrompendo)  Di  cui  una  cieca,  questo 
l’iio  capito  io  !  Ripetiamo:  aiipena  le  due  donne' 
saranno  entrate,  tu  non  dovrai  uscire  dal  ca¬ 
sotto,  do])o  un  signore  aprin\  il  portone... 

Marcollo.  {maravi(iliato)  Come  l’ajirirà  ? 

Tasso.  Con  la  chiave,  questo  che  si  capisce,  tu 
non  l’hai  capito!  Xon  devi  farti  vedere,  ri¬ 
mani  nascosto  nel  casotto,  quando  egli  sarà  sa¬ 
lito,  tu  smorza  la  lanterna  ,  e  va  a  dormire  a 
casa  tua. 

Marcello  {.sparentato)  Con  epiesto  temjio?  a  notte* 
ceisì  avanzata  veilete  che  vaela  eia  ('jipeielimenite 
fino  a  Borgo  Loreto. 

Tasso.  Xon  ci  è  che  fare ,  epii  i  jiosti  sono  oc¬ 
cupati,  poi  è  l’ultima  notte  eli  carnevale ,  cre- 
eleranno  che  torni  eia  nna  festa  ;  hai  ceuniirese) 
bene  ? 

Marcello.  Perfettamente. 

Tasso.  Se  ti  iieirterai  bene ,  ti  i>romette)  un  re¬ 
galo  per  le  tue  epiattrei  liglie. 

Marcello,  {si  arvicino  a  Tasuo  eolia  mano  aperta) 
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Criazie  a  \  ostra  Eccellenza ,  Iddio  ricompensi 
Vostra  Eccellenza,  buona  nottata  a  Vostra  Ec¬ 
cellenza  .  .  . 

Tasso,  {gli  chiude  la  mano)  Il  regalo  te  lo  darò 
in  quaresima;  va,  bada  di  non  sbagliare. 
Marcollo.  {avviandosi  pev  nocive  dalla  comune  ^ 
a  parte  )  Due  donne  ,  due  uomini  !  (  si  volta  ) 
Santa  notte  ! 

lasso  {gli  fa  un  cenno  di  sa  luto  j  Marcello  esce). 

SCÉNSA  SECONDxV 

Tasso  solo,  poi  dalla  comune 
Assoli  e  Elviira 

Tasso,  {siede  sulla  poltrona,  poi  prende  un  sigaro, 
che  accende  con  un  zolfino,  che  prima  di  gettare 
osserva)  Che  bella  invenzione,  ma  costano  cari, 
quattro  carlini  un  piccolo  scatolo.  (  guarda  il 
lume,  sorride)  E  vidi  un  lume  che  parea  spen¬ 
to  !  Oh,  come  sarà  impacciato  il  re,  quando  si 
troverà  in  questa  stanza  ,  quasi  al  buio ,  egli 
ch’è  tanto  miope  !  Sento  un  calpestio.  (  balza 
in  piedi  e  corre  alla  comune,  da  dove  entrano  As¬ 
soli  ed  Elvira;  quest’ultima  deve  essere  vestita  e 
pettinata  come  Jane  al  primo  atto:  l’artista  che 
sostiene  la  parte  di  Elvira  si  truccherà  in  modo 
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da  dare  una  completa  illusione  eh’  ella  sia  la 
contessa  di  Veltri). 

Tasso.  Sono  dolente  di  dovervi  ricevere  all’oscuro. 

Assoli.  (  inoltrandosi  sulla  ribalta  )  Che  brutta 
notte  !  mi  sembrava  di  non  arrivare  mai  !  da 
Napoli  siamo  venati  in  carrozza  fino  alla  i)orta 
più  deserta  del  bosco;  ma  la  via  che  abbiamo 
dovuto  fare  a  piedi  non  finiva  mai!  meno  male 
che  il  principe  Francesco  ci^accompagnava,  ma 
non  ha  voluto  venire  qui  . .  .  Oh,  Tasso,  potete 
dire  che  io  sono  più  pazza  di  voi. 

Tasso.  Nessuno  vi  ha  visto  ! 

Assoli.  A  quest’ora  f  con  questo  tempo?  col  vento 
di  tramontana,  che  taglia  la  faccia?  Nel  bosco 
non  camminano  nemmeno  i  lupi;  eppoi  non  sa¬ 
pete  che  questa  torre  è  sfuggita  da  tutti,  per¬ 
chè  dicono  che  vi  hanno  visto  l’ombra  d’Ebella, 
la  bellissima  greca,  uccisa  da  Kainulfo.  (a  El¬ 
vira)  Sedetevi,  ma  perchè  tremate?  avete  paura? 

Elvira,  {alzando  le  spalle)  Ilo  freddo. 

Tasso.  Accostatevi  al  caminetto,  e  riscaldatevi. 

Elvira  {segue,  a  parte)  L’avventura  è  assai  stra¬ 
na,  mi  dànno  cinquanta  ducati  i>er  portarmi  iu 

carrozza  nel  bosco  di  Capodimonte  a  farmi . 

riscaldare  ! 

Assoli  (cbe  sarà  con  Tasso  alVangolo  sinistro  della 
scena)  Guardate  Elvira,  come  vi  sembra  abbi¬ 
gliata  e  pettinata?  Le  ho  fatto  fare  1’  abito  da 
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uiadaiua  Cardoii,  la  stessa  sarta  della  contessa 
di  Veltri. 

Td/SSO.  È  truccata  molto  bene,  anche  io  che  non 
sono  Diiope  come  il  re^  m’ingannerei  ;  voi ,  si¬ 
gnora  duchessa ,  siete  impareggiabile  per  gli 
intrighi. 

Assoli.  Come  voi  lo  siete  i)er  le  burle  ! 

Tasso.  Questa  non  è  una  burla,  ma  un  dovere  : 
ascoltatemi  e  poi  ditemi  se  jmteva  fare  altri¬ 
menti.  Dopo  la  funesta  giornata  nella  quale  il 
re  fu  preso  dal  delirio,  egli  cadde  gravemente 
ammalato,  era  sofferente,  delirante  per  una  don¬ 
na,  per  la  contessa  di  Veltri.  Io  soffrivo  della 
malattia  del  sovrano;  durante  le  notti,  ch’io  ve¬ 
gliavo  accanto  al  letto ,  sul  quale  egli  giaceva 
cogli  occhi  accesi  come  una  ffamma,  col  volto 
colore  della  porpora  e  ardente  per  la  febbre,  scot¬ 
tante  come  un  roveto  che  arde;  il  povero  mat¬ 
to  ,  che  re  Ferdinando  raccolse  sotto  le  ma¬ 
cerie  di  una  casa  abbattuta  dal  terremoto  in 
Calabria  ,  sentiva  che  la  sua  vita  era  attaccata 
a  quella  del  suo  benefattore.  Una  notte,  ero  solo 
vicino  al  letto  dell’infermo,  egli  smaniava,  ur¬ 
lava  ,  contorceva  le  mani ,  gii  occhi  parevano 
volessero  schizzare  fuori  dalle  orbite....  mi  vidi 
perduto!  Avrei  dato  la  mia  vita  per  colui  che 
rispetto  come  padrone  ed  amo  come  padre  ! 
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Nella  sua  mente  si  presentava  solamente  un 
pensiero  imperioso  e  costante,  Janej  la  chiama¬ 
va  con  accenti  strazianti  di  tenerezza  e  di  amo¬ 
re  {pausa).  Era  quel  nome  che  allontanava  Maria 
Teresa  dalla  camera  del  re .  Fu  una  ispi¬ 

razione  f  fu  una  follia  la  mia'?  non  lo  so,  mi 
avvicinai  al  re,  e  gli  gridai  all’orecchio:  Maestji, 
alzatevi,  Jane  vi  ama  e  vi  aspetta  !  A  quelle 
parole  gli  occhi  del  re  si  spalancarono,  le  sue. 
labbra  si  schiusero  a  un  sorriso,  le  lacrime  sol¬ 
carono  le  guance  sue  al  i)ensiero  che  Jane  lo 
aspettava.  Quelle  lagrime  furono  una  benefica 
rugiada  !  Da  <piella  notte  la  malattia  entrò  in 
una  nuova  fase,  egli  fu  salvo.  Da  quella  notte 

10  incominciai  a  mentire  i)er  amore  della  veritA. 

Assoli,  {riflendo)  Oh  ,  mentire  per  1’  amore  della 

verità  ! 

Tasso.  Preci-samente,  perchè  una  volta  detta  una 
[u-ima  solenne  bugia,  ho  dovuto  discendere  tutto 

11  pendio,  fino  al  punto  di  trovarmi  stanotte* 
qui,  ili  conqiagnia.  <li  l<]Ivira  {f/ìiarda  la  ragaz¬ 
za,  la  gnaìe  seduta  davanti  al  fuoco  souneeehia) 
Oh,  dorme  ! 

Elvira,  (solleva lido  subito  la  testa)  N<»,  non  dor¬ 
mo,  asjietto  i  vostri  ordini. 

Tasso  (  ad  Axsoli  )  \’ediiimo  se  la  prima  donna 
conosce  la  sua  iiarte,  esse  as[)(>ttano  sempre  la 
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iiiibeccata  del  suggeritore  !  (  si  arvicina  ad  El¬ 
vira,  la  prende  per  la  mano  e  la  conduce  a  se¬ 
dere  sulla  poltrona  a  sinistra)  Vieni,  siedi,  {se¬ 
rio)  Tu,  Elvira,  sei  una  donna  molto  svelta,  e 
il  buon  Dio,  nel  farti  bella  per  consolazione  de¬ 
gli  uomini  e  più  forse  per  loro  tormento ,  ti 
fece  il  dono  di  nna  furberia  veramente  ecce¬ 
zionale;  tu  sei  vera  figlia  d’Eva,  e  sorpassi  Cleo¬ 
patra ,  che  ammaliò  Antonio,  il  conquistatore 
di  Eoma  .... 

Assoli.  (  interrompendo  )  Volete  adesso  farle  una 
lezione  di  stoi'ia  romana  ì 

Tasso.  Azeramente  per  quello  (die  deve  fare  la 
storia  romana  non  ci  entra  (pausa)  dunque 
Elvira,  ascoltami  bene;  verrà  qui,  fra  poco  un 
signore  ... 

Elvira  {interrompe,  sorride,  dice  la  presente  bat¬ 
tuta  come  se  recitasse  la  lezione)  Verrà  un  si¬ 
gnore,  il  (piale  ti  abbraccerà ,  ti  stringerà ,  ti 
chiamerà  coi  nomi  più  dolci  ,  che  1’  amore  sa 
mettei'C  sulle  labbra  di  un  uomo  innamorato; 
ti  chiamerà  Jane  oppure  contessa  di  AZeltri^  tu 
lo  lascerai  fare,  avrai  ])erò  l’ac(;ortezza  di  non 
juonunziaiT'  una  sola  parola,  e,  se  vi  sarai  co- 
sti'ctta,  i)ronunzierai  un  monosillabo,  dirai  sola¬ 
mente  si,  no,  secondo  le  circostanze... 

Tasso,  {interrompendo)  Hravo,  bravissimo!  Tu  vali 
tanto  oro  (pianto  pesi  !  {^abbraccia). 
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Assoli.  Tasso,  anche  per  voi  ? 

Tasso.  Scusate,  signora  duchessa  ,  è  un  abbrac¬ 
cio  per  aininirazione  ! 

Assoli.  Voi  mentite  i)er  amore  della  verità ,  e 
abbracciate  le  donnine  per  ammirazione  ! 

Elvira.  { sorridenclo  )  Questo  non  era  nel  con¬ 
tratto. 

Tasso  {a parte)  E  debbo  pagare  cinquanta  ducati! 

Elvira.  (  riprende  la  eantilena  )  Se  quel  signore 
vuole,  come  vorrà, — mi  diceste — {guarda  la  du¬ 
chessa,  e  dice  fra  se)  Come  devo  dire  ?  quella 
signora,  una  duchessa,  mi  mette  in  soggezione, 
non  so...  (forte)  se  quel  signore  vorrà  folleggiare.-. 

Tasso  {comico)  Che  ragazza  di  spirito  !  {vuoi  ha- 
ciarla). 

Assoli.  Tasso,  non  tanta  ammirazione  ! 

Tasso,  {stringe  le  lahhra  )  Elvira,  è  imitile  ag¬ 
giungere  alti-o,  il  si'guito  verrà  da  sè. 

Assoli.  È  suonata  la  mezza  notti' ,  non  tarderà 
a  venire. 

Tasso  {a  FAcira)  Appena  lo  sentiremo  salire,  noi 
fuggiremo,  tu  lesterai  sola. 

Elvira,  (ridendo)  Xon  avrò  paura  per  questo. 

Tasso.  Oh,  lo  comprendo  bene  ! 

Assoli.  Che  brutto  sito  avete  scelto  per  la  rai>- 
presentazione  della  nostra  commedia,  questa  ca¬ 
sa  mi  sembra  una  prigione. 

Tasso.  Sì ,  ma  es.sa  offre  molti  vantaggi  !  è  iso- 
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lata,  è  sfuggita  da  tutti  a  causa  del  faiitasiua, 
ed  io  non  dubito  che  sia  piena  di  passaggi  sot¬ 
terranei,  di  trabocchetti  .  .  , 

Assoli.  Misericordia,  in  qual  antro  ini  avete  con¬ 
dotta  ! 

TdiSSO.  Questa  torre  venusta  può  dirsi  il  nido  di 
amore  delle  regine  ,  qui  veniva  la  regina  Gio¬ 
vanna,  sapete,  quella  del  cavallo  e  dei  traboc¬ 
chetti,  Maria  Carolina,  dicono,  che  aveva  fatto 
_costruire  un  passaggio  sotterraneo,  che  dalla 
reale  casiua  di  Capodiinente  portava  a  questa, 
torre  .  .  . 

Assoli,  Non  voglio  sentire  altro,  volete  farmi  mo¬ 
rire  di  spavento  !  Sjieriamo  che  que.s'ta  notte 
tutto  vada  bene,  io  temo  che  il  signore  (quar- 
da  Elvira,  che  davanti  a  uno  ^specchio  si  acco¬ 
moda  i  capelli  e  fa  altre  moine  di  donna  vana) 
non  scopra  la  burla ,  e  ci  faccia  ]ientire  del- 
P  ardire  ! 

Tasso.  Bah,  non  temete,  non  conoscete  il  suo  ca¬ 
rattere  ?  ammenoché  non  sia  per  delitto  di  Stato 
{piano)  il  re  è'un  buonaccione  ,  nei  primi  mo¬ 
menti  del  suo  sdegno  è  ca[)ace  di  condannarvi 
a  una  prigionia  perpetua... 

Assoli.  Misericordia  ! 

Tasso.  Passato  quel  momento ,  è  capace  di  ab¬ 
bracciarvi. 

Elvira,  {ritornando  vicino  a  Tasso)  Signor  cava- 
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Mere  ,  avete  visto  come  conosco  bene  la  lezio¬ 
ne?  per  parte  vostra  rammentate  ciò  che  mi  ri¬ 
guarda?  Voi  mi  diceste:  per  questo  servizio  .  . . 
straordinario  avrai  cinquanta  ducati,  e  se  tutto 
riuscirà  bene  ,  ti  i-egalerò  un  bellissiiiio  anello 
con  brillante. 

Tasso,  {raspandosi  la  testa)  Dissi  con  brillante  ? 
Come  rammentano  bene  queste  ragazze!  {pansa) 
Non  dubitare,  Elvira,  avrai  l’anello. 

Elvira  {maliziosa)  Un’altra  domanda,  signor  ca¬ 
valiere,  è  molto  vecchio...  il  signore  ? 

Tasso,  {sorridendo)  Coni’  è  curiosa  questa  ragaz¬ 
za  !  ma  chi  ti  ha  detto  ch’è  vecchio  ?  è  un  bel¬ 
lissimo  giovane,  non  ha  più  di  trent’anni... 

Elvira.  ^Vllora,  perchè  vuole  rimanere  all’oscuro? 

T!SiSSO.  {l^ajferra  pel  braccio,  sdegnato)  vStupida  crea¬ 
tura!  Non  hai  capito  nulla?  Siamo  noi,  perchè 
egli  non  si  avvegga  dia  tu  non  sei  la  donna 
ch’egli  creda,  clu^  ti  facciamo  stare  all’  uscuro, 
e  silenziosa.  / 

Elvira  {ra  a  sdraiarsi  sul  sofà)  Ilo  caiiito  ,  ho 
capito  ! 

Tasso,  (agitato,  corre  alla  cornane,  ascolta,  poi 
torna  ricino  alle  donne,  alle  gaali  dice  sotto  ra¬ 
ce)  Ilaiiiio  chiuso  il  portone  !  (bndeuno  sale  le 
scali*,  ritii’atevi,  signora  «luchessa,  il  signore  è 
(pii  !  è  stato  esatto  comi*  nn  innamorato,  {con¬ 
troscena  di  l’ilrira,  che  si  prepara  a  ricercrc  il 
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galante,  A, ssoli  scappa  a  sinistra  e  chiude  l’nscio, 
Tasso  fa  girare  il  quadro  e  rimane  sul  Imitare 
del  nascondiglio). 


SCENA  TERZA 


Il  Pe,  Elvipa  e  Tasso  nascosto 

Il  re.  {entra  timido,  circospetto)  Come  batte  il  mio 
cuore  vicino  a  lei,  ebe  adoro  {pausa:  rimane 
qualche  istante  sulla  soglia  della  comune,  pensie¬ 
roso,^  ir  risoluto,  guarda  d’intorno,  si  aeeomoda  le 
lenti  sugli  occhi).  Eppure  nel  venire  (]ui  sento 
un  scrpetiello  mpietto  !  V  esempio  che  devo  dare 
al  mio  popolo?  domani  andrò  a  jnendere  le  ce¬ 
neri,  oltraggiare  il  capitano  Cai)petta,  un  sud¬ 
dito  così  fedele  ?  {pausa)  Bah!  mettiamo  da  parte 
gli  scrupoli,  nessuno  saprà  nulla,  Salomone  a- 
veva  cinquecento  mogli  e  anche  Davide,  jmc- 
cava  ,  (piando  cantava  i  salmi  !  (  avanzandosi  ) 
Jasso  mi  ha  detto  eh’ essa  mi  aspetta  nella 
stanza  di  Maria  Carolina,  è  questa,  (^scorge  la 
donna  seduta  sul  sofà,  c  subito  le  si  avvicina).  O 
inia  Jane,  come  siete  stata  gentile  ad  avere 
pietà  (li  me  {le  bacia  la  mano).  Come  potW) 
dimostrarvi  la  mia  immensa  gratitudine  ?  Ilo 
sospirato  da  lungo  tempo  il  momento  fortu¬ 
nato  di  stringervi  fra  le  mie  braccia  {siede  ac- 
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canto  alla  donna  e  V  abbraccia)  Ma  perchè  stia¬ 
mo  così  all’  oscuro  ?  voglio  contemplare  il  vo-  - 
stro  divino  sembiante  {fa  atto  di  alzarsi,  Elvira 

'  lo  trattiene)  Oh  diletto  amor  mio  !  noi  non  ab¬ 
biamo  bisogno  di  luce,  poiché  c’è  1’  amore  che 
ci  illumina. 

Tasso,  {a  parte')  È  perciò  stiamo  all’oscuro  ! 

Il  ro  {stringendola)  Come  vi  amo,  o  mia  dolce  Jane! 

Elvira  {fra  se)  Comincio  ad  avere  paura  ! 

Il  ro  {con  forza  sempre  crescente)  O  Jane  adora¬ 
ta,  non  tremate  vicino  a  me,  vicino  a  chi  \i 
ama  più  della  stessa  sua  vita  !  (con  gioià^  Fi¬ 
nalmente  siete  sul  mio  cuore ,  le  mie  braccia 
circondano  la  A'ostra  divina  persona,  le  mie  lab¬ 
bra  i)ossono  posarsi  sulla  vostra  bocca  adorata! 
Oh,  (pianto  fu  lunga  la  nostra  crudele  separa¬ 
zione,  perchè  fuggiste  da  me  ?  Io  avrei  saputo 
difendervi  contro  tutti,  contro  la  stessa  regina! 

Elvira  {fra  sè)  La  regina?  non  capisco...  chi  è 
questo  signore  ? 

Il  re  {come  sopra)  O  Jane,  la  vostra  crudeltà  mi 
ha  fatto  soffrire  immensamente  ,  non  sentivate 
le  mie  smanie,  i  miei  gridi  di  amore?  L’anima 
mia  gemeva  della  vostra  lontananza,  vi  chia¬ 
mavo  supjilichevole,  stendevo  verso  di  voi,  an¬ 
gelo  adorato,  le  braccia,  come  se  potessi  strin¬ 
gervi  sul  mio  petto  ! 
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Tasso  {come  sopra)  Perchè  non  se  ne  va  adesso? 
Tasso  ha  sonno  e  trema  di  paura. 

Il  re.  Se  siete  venuta,  mi  amate  un  poco?  {lun¬ 
ga  pausa)  Perchè  non  rispondete ,  siete  dive¬ 
nuta  muta  ? 

Tasso,  {come  sopra)  O  uomo  fortunato,  avere  una 
amante  muta  ! 

Il  1  erchè  non  rispondete?  ah,  come  siete  cru¬ 
dele,  volete  privarmi  di  vedere  le  vostre  sem¬ 
bianze  adorate,  e  udire  la  vostra  dolce  voce  ? 

Elvira  {timida)  Xo. 

Il  re  {sorpreso,  si  alza,  si  avanza  sul  lato  destro 
della  scena-,  a  parte)  Come  è  diventata  brutta 
la  sua  voce,  eh’  era  tanto  armoniosa,  sarà  forse 
l’emozione,  {torna  a  sedere,  prende  la  matto  della 
donna)  La  dolce,  inebbriante  speranza  di  posse¬ 
dervi  mi  ha  dato  la  vita  (/ra  .9è).  Xon  dice  una 
parola ,  non  si  può  amare  una  donna  immota 
e  muta!  ^^proseguendo)  Xon  vi  ha  detto  il  no- 
stio  fedele  Tasso,  o  mia  diletta,  come  io  vi 
chiamavo  coi  miei  sospiri,  colle  mie  lagrime?  co¬ 
me  v’  invocavo  colle  più  ardenti  preghiere  d’a¬ 
more?  Xon  vi  ha  detto  Tasso  ,  il  mio  burlone , 
i  miei  voti ,  i  miei  più  ardenti  desideri  ?  (  con 
lieve  sdegno)  Ma  faccio  l’amore  con  una  statua  ? 
odane,  pronunziate  qualche  parola,  ditemi 
che  mi  amate. 
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Elvira,  {timida)  Sì. 

Il  re  {come  sopra)  Per  la  croce  di  Dio  :  questa 
non  è  la  sua  voce  !  Io  pe  chesta  sarria  mjyiso , 
re  e  buono  !  {a  parte)  Torniamo  all’assalto,  voglio 
vedere  se  dice  due  parole  di  seguito,  forse  nel 
Brasile  si  usa  amare  così,  {torna  a  sedere)  Jane, 
come  sono  felice  accanto  a  voi ,  come  1’  anima 
mia  corre  incontro  alla  felicità  dell’amor  vostro, 
come  ò  grande  la  mia  passione,  per  voi  darei 
la  vita  I 

Elvira  {fra  se,  commossa^)  (Jome  deve  essere  fe¬ 
lice  la  donna  amata  in  tal  modo  ! 

Il  re.  Io  non  vedo....  {Tasso  esce  sulla-  punta  dei 
piedi,  e  cautamente  cerca  avvicinarsi  al  lume). 

Tasso  {a  parte)  Meno  male  che  non  vede  !  se 
potessi  smorzare  il  lume  ? 

Il  re  {proseguendo  con  forza)  Non  vedo  altra  don¬ 
na  che  voi  sola,  siete  voi  ch’io  adoro  ,  la  mia 
corona  è  ai  vostri  i)iedi  ! 

Elvira  {a  parte)  La  corona?  è  un  canonico. 

Il  re.  {con  forza)  Potete  domandarmi  tutto  ciò 
che  volete,  tutto  ci<)  che  desiderate,  il  vostro 
reale  amante  i)uò  darvi  dovizie  e  ricchezze. 

Elvira,  {a  parte)  lo  tremo  come  una  foglia  !  chi 
è  questo  sconosciuto. 

Tasso  {cerca  avvicinarsi  al  lume)  Come  sono  ge¬ 
nerosi  i  re...  colle  donne  facili  ! 

Il  re  {smanioso)  Risixmdete  .Tane,  che  desiderate? 


79 


RE  burlato 

Elvira Sì. 

Il  re.  {fra  sè)  Como  parla  sehiattom!  e  che  nima- 
lora  accatta  e  parole  ?  voglio  vede  se  se  smove, 
{ad  Elvira)  Ferdiuando  li ,  il  re  delle  Due  Si¬ 
cilie  da  questo  istante,  mette  la  sua  corona  ai 
vostri  piedi,  o  bellissima  Jane,  il  suo  voto  più 

ardente  è  quello  di  ftire  la  felicità  della  sua 
diletta. 

Elvira  {sorpresa.,  attonita,  atterrita,  tremante,  si 
getta  con  mi  piccolo  grido  ai  piedi  del  re)  Di¬ 
cono  che  chi  inganna  il  re,  inganna  Dio ,  e  io 
non  voglio  ingannarvi,  io  non  sono  Jane,  sono 
lina  povera  donna  del  popolo  ,  mi  hanno  con¬ 
dotta  qui  per  aspettare  un  signore  ,  un  conte , 

^oi  siete  più  potente  di  un  conte,  perchè  siete 
il  re  ! 

Il  re  {balza  in  piedi,  furente)  Per  la  croce  di  Dio! 
voglio  sapere  chi  sei  ! 

Elvira  (come  sopra)  Eccellenza  ,  Padrone  ,  sono 
una  imvera  donna,  la  quale  sa  che  il  nostro  re 
è  buono  e  generoso  I 

lasso,  {cadendo  sopra  una  sedia)  Sono  morto  ! 

Il  re  {afferrando  Elvira  la  costringe  ad  alzarsi) 

^  ogho  vederti  bene  in  viso  !  {fa  atto  di  trasci¬ 
narla  verso  il  lume.  Tasso  con  una  pronta  deci¬ 
sione,  balza  in  piedi,  corre  a  smorzare  il  lume  ; 
sorpresa  del  re,  che  lascia  per  un  momento  il 
braccio  di  Elvira ,  la  quale  fugge  verso  la  co- 
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mune,  Tasso  Vaccompagna  f  uori,  e  subito  ritorna 
in  iscena). 

Il  TG  {pauroso)  Questa  è  la  torre  dove  tu  uccisa 
Ebella  !  qui  ci  sono  gii  spiriti  !  Lumi^  lumi  [dal 
T  uscio  di  sinistra  comparisce  uno  spiraglio  di 
luce,  il  re  corre  in  quella  stanza ,  dove  crede  si 
sia  rifugiata  JUlvira). 

Il  PG.  Raggiungerò  la  sgualdrina,  voglio  vederla 
bene  in  viso  !  {entra,  chiudendo  T uscio). 

QUARTA 

Assoli  e  Tasso 

Assoli  {che  comparisce  dall’  uscio  di  sinistra  con 
un  lume  acceso  fra  le  mani,  mentre  lasso  giun¬ 
ge  dalla  comune)  Ed  ora  ? 

Tasso.  Ah ,  voi  siete  ancora  in  vita  f  io  sono 
morto  !  {viene  avanti  la  scena  ,  sdegnato)  (Quella 
stupida  ed  inetta  creatura  ,  quella  sgualdrina 
maledetta  ha  rovinato  ogni  cosa!  {pausa)  Ma¬ 
ledetta  la  mìa  sorte,  che  mi  fece  imbattere  in 
una  scema  simile  !  (jhe  donna  stu[hda  e  cru¬ 
dele  !  Il  re  cantava  come  un  tenore  di  cartello 
la  sua  romanza  d’amore^  ohe  bisogno  ci  era  di 
dire  (^imitando  TJlvira)  Non  sono  Jane,  mi  hanno 
detto  di  aspettare  ùn  conte  !  Hella  sgualdrina 
l)er  un  conte!  ed  il  re  era  tanto  felice  nella  sua 
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illusione  !  che  bisogno  ci  era  di  disingannarlo? 
è  impossibile,  le  donne  non  possono  vedere  nn 
nomo  felice  !  {comico)  Oh,  Tasso  sventurato!  an¬ 
drò  a  finire  come  il  grande  Torquato  in  una 
oscura  torre  ! 

Assoli.  Via,  adesso  debbo  sentire  anche  voi  ?  il 
fatto  è  fatto,  pensiamo  a  salvarci.  Spero  che 
avrete  fatto  portare  qui  gli  abiti  di  maschera, 
io  potrò  dire  che  sono  venuta  per  prepararmi 
per  il  ballo  di  stanotte. 

Tasso.  Come  è  facile  per  voi  scusarvi  ! 

Assoli.  E  lo  sarà  anche  per  voi  ,  eppoi  il  re  è 
tanto  buono ,  siete  suo  figlioccio ,  e  vi  crede 
così  strambo,  dice  che  non  avete  il  cervello  a 
posto ,  sostiene  che  sentite  ancora  gli  ettetti 
del  trave,  che  vi  rupi)e  la  testa  nel  terremoto. 
Egli  deve  per  altro  esservi  grato,  gli  avete  pro¬ 
curato  gli  abbracci  di  una  deliziosa  creatura, 
qual’  è  Elvira.... 

Tasso.  Ah,  crudelissima  Maramaldo,  voi  burlate 
un  uomo  morto  ! 

Assoli.  Perchè  voi  burlate  un  re  vivo. 

Tasso  (  sempre  mesto  )  Mon  ])osso  pensare  come 
Sua  Maestà  in  un  attimo  è  i)assato  dall’amore 
al  furore!  si  è  gettato  .addosso  alla  sgualdrina 
con  tale  furia  che  io  ho  creduto  che  volesse 
bastonarla!  ed,  in  fede  mia  ,  avrebbe  fatto  be- 
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ne;  perchè  di  strugge  re  nel  cuore  di  un  uomo 
l’illusione?  s’è  questa  che  ci  fa  vivere! 

Assoli.  Ed  Elvira? 

Tasso.  Cercava  fuggire,  allora  io  per  proteggere 
la  ritirata,  ho  spento  il  lume  ,  ho  afferrato  la 
donna,  strappandola  dalle  mani  del  re’,  e  l’ho 
fatta  scappare  nel  bosco... 

Assoli.  Povera  giovane  ,  a  quest’ora,  con  questo 
tempo,  sola  nella  foresta! 

Tasso.  (  co7i  sdegno  )  Comi)iangetela  adesso  !  lo 
vorrei  che  un  fidmine  la  incenerisse! 

Assoli.  INIa  che  cosa  fa  il  re,  solo  in  quella  stan¬ 
za,  di  cui  ha  chiuso  l’uscio  ? 

Tasso.  Che  fa?  pensa  se  deve  mandarmi  alla  Ea- 
vignana,  a  Nisida,  o[)i)ure  nel  carcere  di  Monte- 
fusco!  1*0 vero  Tasso  nascesti  sotto  l’influsso  di 
una  cattiva  stella  ! 

Assoli.  Se  potessimo  sapere  che  cosa  fa  il  re? 

Tasso,  ^■'ado  a  guardare  per  il  buco  della  ser- 
ratura(  {esegue,  mostra  la  massima  soìyresa,  non 
può  nemmeno  parlare ,  poi  corre  vicino  alla  du¬ 
chessa)  11  re  è  con  Elvira!!! 

Assoli  (sorpresa)  Scherzate? 

Tasso  {si  strofina  gli  occhi)  ^li  sari»  ingannato! 
Kitorno  a  guardare  {esegue,  merariglia  come  so¬ 
pra  ,  poi  ritorna  davanti  alla  scena).  Ma  io  In» 
fatto  fuggire  Elvira,  {pausa)  alToscuro,  essa  sa¬ 
rà  entrata  in  quella  camera  f  Xon  comprendo 
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nulla...  cioè  comprendo  che  domani  sarò  scacciato 
dalla  reggia  come  uno  stupido  buffone  !  e  ciò 
^per  una  sgualdrina... 

Assoli.  Per  questo  non  avete  motivo  di  lamen- 
~  tarvi ,  molti  sono  gii  uomini ,  che  devono  la 
sventura  della  loro  vita  ad  una  sgualdrina. 
Tasso.  Bella  consolazione  {pausa).  Torno  a  fare 
la  spia,  {esegue)  Come  litigano!  questo  è  un  buon 
segno  ,  quando  si  litiga  vuol  dire  che  comin¬ 
ciano  a  capirsi ,  è  il  imincipio  della  pace  che 
vien  suggellata  con  im  bacio!  {torna  a  guarda¬ 
re,  poi  si  mostra  trionfante,  cammina  allegro  per 
la  scena)  Ecco,  si  baciano  !  Se  il  re  ha  perdo¬ 
nato  alla  ragazza  ,  viva  Dio  !  io  sto  sulla  via 
della  fortuna!  O  Elviruccia,  che  cara,  che  buona 
creatura  ! 

Assoli.  5^011  volete  che  il  fulmine  Pincenerisca  f 
Tasso.  Non  capite  eh’  è  un  nuovo  sole,  che  sor¬ 
ge,  è  una  favorita  di  cui  io  sono  il  padrino! 
Assoli.  Correte  sempre  agli  estremi  ;  ma  guar¬ 
datevi  da  Maria  Teresa,  ha  il  capestro  pronto, 
sapete  ch’essa  viene  dall’Austria,  {si  odono  molti 
colpi  battuti  sul  portone,  sono  de  guardie  reali, 
che  lo  abbattono,  poi  irrompono  sulla  scena  colle 
sciabole  in  pugno). 


84 


RE  BURLATO 


SCENA  QUINTA 

Cappetta,  quattro  guardie  del 
colepo,  Tasso  e  Assoli 

Cappetta  (entrando  con  violenza)  Abbasso  le  anni! 

Tasso  {più  sorpreso  che  ììnpaurìto)  Quali  anni  ? 
noi,  siamo  disarmati  ! 

Cappotta  {gira  la  stanza,  sospettoso-,  alle  guardie) 
Da  qui  non  esce  nessuno  ,  tate  il  vostro  dove¬ 
re  !  {a  paì'te  con  fremito  di  sdegno  nella  voce  ) 
È  una  notte  intera  che  mi  arrovello  inutilmente 
per  spiegarmi  le  misteriose  parole  della  regina: 
Capitano ,  dopo  la  mezza  notte  ,  portatevi  con 
molte' guardie  alla  torre  sanguinosa,  scoprirete 
una  congiura  contro  il  re  e  la  vostra  vergo¬ 
gna....  perchè  la  mia  vergogna  '? 

Assoli  {avvicinandosi  a  Tasso)  Ora  dovete  comin¬ 
ciare  a  tremare,  scommetto  che  il  capitano  è 
stato  mandato  dalla  regina  per  sorprendere  il  re. 

Tasso.  La  regina  non  sa  nulla  ! 

Assoli,  {come  sopra.)  Non  sapete  che  la  regina  fa 
la  s])ia  a  tutta  la  Corte  ? 

Tasso  {avanzandosi  all’  angolo  destro  della  scena) 
O  sv^enturato  Tasso,  da  (pialinnpie  lato  ti  volti, 
non  trovi  nessuna  si)eranza  di  salvezza  ! 

Cappotta.  Permettete,  signori,  eh’  io  visiti  que- 
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Sta  casa?  gii  ordini  di  Sua  Maestà  me  lo  im¬ 
pongono. 

Tasso  {a  parte)  Ordini  di  Sua  Maestà?  allora  La 
dato  (piesti  ordini  prima  di  venire  qui  ?  (si  strin¬ 
ge  la  testa  fra  le  mani). 

Assoli  {a  Cappetta)  Accomodatevi  pure ,  un  or¬ 
dine  di  Sua  Maestà,  per  quanto  possa  sembra¬ 
re  incomin-ensibile  è  sempre  bene  accolto,  {due 
guardie  rimangono  davanti  alla  comune,  le  altre 
accompagnano  il  capitano,  ch’entra  nella  stanza 
a  sinistra.  Tasso  si  china  per  guardare  per  il 
buco  della  serratura,  ma  subito  si  trattiene,  a 
parte)  Non  conviene,  ci  sono  le  guardie,  {si  av¬ 
vicina  alla  duchessa,  che  sarà  seduta  sulla  pol¬ 
trona,  egli  sorride). 

Assoli  Voi  sorridete?  mi  pare  che  non  sia  questo 
il  momento  ! 

Tasso.  Mia  cara  duchessa,  non  capite  proprio 
nulla...  il  capitano  Cap])etta  è  un  poco  ubbria¬ 
co,  siccome  è  Pultima  notte  di  carnevale,  sarà 
stato  coi  suoi  ufficiali  a  bere  al  caffè  di  Europa 
(pausa).  Non  vedete,  ho  un  motivo  molto  serio 
di  rallegrarmi. 

Assoli.  Ma  quale  ?  io  non  ne  vedo  nessuno. 

Tasso  [con  serietà)  11  sovrano  rimane  tranquilla¬ 
mente  chiuso  in  quella  camera ,  vuol  dire  che 
trova  Elvira  di  suo  gusto:  fatemi  il  favore  di 
dire  due  i)arole  alle  guardie,  mentre  io  do  una 
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guardatimi  (rnd/m  Vkscìo  a  destra),  ritorno  al  me¬ 
stiere  di  Maria  Teresa.  (  Assoli  si  avvicina  a 
parlare  alle  guardie,  mettendosi  in  modo  da  na¬ 
scondere  Tasso,  il  quale  va  a  guardare  attraverso 
il  buco  della  serratura).  Come  si  baciano,  sono 
biici  del  carnevale!  quei  baci  il  re  li  deve  a  me! 
{ritornando  davanti  alla  scena)  Oh,  vicende  ine¬ 
splicabili  della  vita,  nella  (inale  tutto  dipende 
dal  caso  !  Xoii  è  esso  il  maj>’o  rrospero  della 
Tempesta  di  Shakespeare  ?  non  imi)  esso  con  la 
magica  bacchetta  suscitare  la  tempesta  oppine 
portare  la  calma  ?  non  pni)  chiamare  Calibano 
o  Aride  ?  e  per  me  il  genio  benefico  è  venuto 
sotto  la  forma  di  Elvira  .  .  . 

Assoli  {avvicinandosi  a  Tasso  rapidamente)  Dav¬ 
vero  che  siete  matto  !  ve  ne  state  lì  ^  gongo¬ 
lante  di  gioia,  ma  non  sapete  che  hanno  ane- 
stata  KlviraJ  me  lo  ha  detto  una  delle  guardie. 

Tasso  {spaventato)  Madre  di  mia  madre  !  ma  chi 
è  (india  donna  che  sta  col  re  ? 

Assoli.  E  lo  domandate  a  me  ? 

Cappotta.  (  ritornando  colle  guardie  )  Assoluta¬ 
mente  in  quidla  stanza  non  ci  (>  nessuno.  \'e- 
diamo  nel  ritiro  {fa  girare  il  quadro  ed  entra). 

Tasso.  (h)me  è  bene  informato  il  ('apitano  ! 

Assoli.  Ma  se  vi  dico  che  lo  ha  mandato  la  n*- 
gina,  la  (piale  conosce  ipiesta  vecchia  torre  me¬ 
glio  di  me  e  di  voi. 
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Cappotta  {ritornando  in  incena)  Nessuno!  [si  av¬ 
vicina  aWnscio  di  destra)  Perchè  quest’  uscio  è 
chiuso  ? 

Tasso,  {imbronciato)  Oh  bella,  perchè  chi  vi  sta 
dentro  non  vuole  essere  disturbato  da  un  ca¬ 
pitano  .  .  . 

Cappotta  (  arrogante  )  Tenete  a  iiosto  la  vostra 
lingua  di  serpente;  ho  l’ordine  di  visitare  que¬ 
sta  casa  da  cima  a  fondo  ,  e  lo  farò  a  vostro 
dis]ietto  !  {a  partei)  La  regina  mi  ha  detto:  sco¬ 
prirete  la  vostra  vergogna  !  {jiausa,)  (finale  ter¬ 


ribile  sospetto....  mia  moglie  starebbe  chiusa  in 
questa  camera?  la  mia  'vergogna  !  dunque  lamia 
vergogna  è  mia  moglie  ?  Sì  ,  la  regina  non  si 
inganna,  ella  conosce  il  tormento  della  gelosia. 

Assoli,  (u  Tasso)  Che  brutta  faccia  ha  il  capita¬ 
no  stanotte. 

Tasso.  Non  vedete  che  trovasi  in  uno  dei  suoi 
soliti  accessi  di  gelosia. 

Cappotta  (  slanciandosi  verso  V  uscio  )  Corpo  di 
mille  diavoli,  entrerò  in  questa  camera,  e  pu¬ 
nirò  terribilmente  i  rei  ! 

Tasso,  {a  parte  ad  Assoli)  Se  Jane  è  lì  dentro  , 
questo  feroce  è  capace  di  ucciderla  ! 

Assoli,  {risoluta,  rapida  si  mette  davanti  alTuscio) 
Da  per  tutto  potete  entrare,  ma  non  nella  mia 
stanza  da  letto  ... 

Cappotta.  Lido  della  vostra  i)roibizione  ,  \  oglio 
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vedere  hi  donna  impudica,  che  .si  inusconde  ! 
(con  sdcfino)  Io  forzerò  qnelPnscio... 

Assoli.  No,  capitano^  voi  non  entrerete... 

Cappotta  (  a  parte  )  Sono  veri  i  8os[)etti  !  (  alla 
duchessa^  con  furore)  Signora  duchessa  d’ Assoli, 
dama  della  regina  c  (con  siircasmo)  cortese  mes¬ 
saggera  del  re,  lasciatemi  libero  il  jiasso  .  .  . 

Assoli  (sdegnata)  Villano  calabrese,  ti  farò  pen¬ 
tire  del  tuo  ardire,  siete  un  vigliacco,  oftendete 
una  donna,  iierchè  la  sapete  senza  alcuna  difesa! 

Tasso  (minaccioso)  Siete  un  vigliacco  !  avete  osato 
offendere  una  dama,  che  è  in  mia  compagnia, 
me  ne  darete  stretto  conto. 

Cappotta.  Domani  starò  a  vostra  disposizione  ! 
(alla  duchessa,  con  autorità)  Abbandonate  (piel 
posto,  devo  ademi)iere  al  mio  ilo  vere  ! 

Assoli  (con  sarcasmo)  Dite  alla  vostra  gelosia  ; 
.sappiamo  in  <pial  conto  avete  vostra  moglie , 
saiipiamo  le  vostre  stupide  furie,  .sappiamo... 

Cappotta  (interrompe  con  furia)  Signora... 

Tasso  (freddo')  Non  vi  alterate,  capitano,  sareb¬ 
be  troiijio  pri'sto. 

Cappotta  (al  colmo  del  furore ,  sta  per  gettanti 
addosso  alla  duchessa  per  allontanarla,  anche  U 
guardie  corrono  per  aiutare  il  capitano,  il  quale 
grida:)  Ah,  ]>er  Die.  vedremo  se  oserete  ancora 
burlarvi  di  me  ! 
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SCKXA  SESTA  ED  ULTIMA 

Il  P0,  JVIaiTia  T0t»esa  0  piT0G0d0nti 

{Al  (irido  di  Cappella,  si  apre  internamente  V  li¬ 
scio  destro  ,  sulla  soglia  compariscono  il  re  e 
la  regina  ,  tenendosi  per  mano  morimento  di 
generale  stupore) 

Il  re  [dapprima  autorevole  e  severo',  poi,  a  poco  a 
poco  diventa  bonario)  Capitano  Cai)petta  ,  che 
sigTiiticauo  coteste  grida?  perchè  tanto  baccano? 

Cappotta,  [confuso)  Maestà  .  .  . 

Il  re.  Avete  disturbata  la  regina,  non  potrò  i»er- 
donarvi ! 

Cappotta.  Sire ,  non  so  che  dire  per  discolpar¬ 
mi,  accusate  del  troppo  zelo  la  inia  fedeltà  al 
trono.  Sono  coli)evole,  non  lo  nego;  ma  ho  ub¬ 
bidito  agii  ordini  ricevuti....  ^ 

II  re  [sdegnato)  Da  chi  ? 

La  regina  [subito  trae  un  poco  in  disparte  il  ma¬ 
rito  al  quale  dice  con  tenerezza  mostrando  il  suo 
pentimento)  O  mio  Ferdinando,  benché  tardi,  co¬ 
nosco  la  viltà  del  mio  agire  ,  l’ ìnicpiità  della 
mia  condotta  .  .  . 

Il  re  [interrompendo  severo)  Perchè  il  capitano  si 
trova  qui,  a  quest’ora  ? 

La  regina,  [come  sopra^  È  stata  una  scelleratez¬ 
za  la  mia ,  una  scelleratezza  ispiratami  dallo 
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spirito  infernale  della  gelosia!  Informata  che  tu 
saresti  venuto  qui  con  una  donna,  ho  chiamato 
il  capitano  Cappotta  .  .  . 

Il  re  (interrompendo)  Perchè  i>roi>rio  il  capitano 
(  Uipp(‘tta  ? 

La  regina  {con  forza)  Io  sono  gelosa  di  Jane! 

Il  re.  Sempre  la  tua  maledetta  gelosia  ! 

La  regina,  {con  forza)  lo  non  avrò  pace  sino  a 
quando  quella  donna  starà  nella  nostra  Cort(*. 
(Quando  ho  ritlettuto  a  ciò  che  i>oteva  suc<*e- 
dere,  allora  sono  corsa  vicino  a  t(‘,  servendomi. 
])er  giungere  inosservata,  del  sott<‘rraneo  <li  dia¬ 
ria  Carolina;  perdonami,  Ferdinamlo ,  i>er<loiia- 
mi,  confesso  che  sono  colpevole ,  ma  è  il  gran¬ 
de  amore,  che  nutro  i)er  te,  che  mi  ha  l'csa 
(colpevole  ! 

Il  re.  È  la  gelosia,  figlia  dell’ org«>glio  e  della 
l>azzia,  che  ti  rende  ingiusta  e  crudele!  {panna) 
Non  voglio  g'iudicaiti  con  molta  severità  ora 
che  abbiamo  fatta  la  pace  ;  ma  almeno  imi>ara 
per  Tavvenire.  {rimangono  a  parlare  sotto  roce) 

Tasso  {a  Coppetta)  Non  dite  nulla  della  ragazza, 
che  avete  arrestata,  fareste  giau  dispiacere  al  re! 

Cappella  {sorridendo)  (Capisco,  capisco,  non  du¬ 
bitate,  solamente,  ve  ne  lUH'go ,  imploratemi  il 
perdono  della  duchessa. 

{Mentre  ('appetta  si  aerici in(  alla  dnclicssa,  il 
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re  scorge  Tasso,  lo  sbircia,  poi  gli  si  accosta,  e 
lo  prende  per  roreccliio) 

Il  re.  All,  birbone,  tu  sei  nn  gran  farabutto!  {ri¬ 
mangono  a  parlare  sotto  voce-,  alla  regina) 

Cappetta.  Sul  mio  onore  di  militare,  non  c’  era 
nessuna  donna  (a  parte).  L’  avevano  fatta  fug¬ 
gire  prima! 

Assoli  (alla  regina)  Maestà,  siamo  venuti  qui 
per  prejiararci  al  ballo. 

Tasso  {che  trovasi  assieme  al  re  al  lato  sinistro) 
Sire,  una  falange  dei  vostri  inesorabili  giudici 
non  potrebbe  condannarmi;  ma  io  lo  sono  già, 
se  perdo  la  grazia  vostra  ! 

Il  re  [burbero)  Ti  mando  a  Lampedusa! 

Tasso.  (  risoluto  )  Allora  la  storia  dirà  «  Ci  era 
una  volta  un  re  ,  che  amava  una  dama  della 
sqa  Corte,  e  voleva  jiossederla,  però  aveva  nò 
serpctiello  mpietto  di  oltraggiare  un  fedele  sud¬ 
dito,  ma  poi  avendo  iireso  a  esemjiio  Salomo¬ 
ne,  and<)  a  stringerla  fra  le  braccia,  e  mise  ai 
piè  di  lei  la  corona  del  suo  regno,  (luantunque 
la  trovasse  schiattosa  e  muta.  E  la  storia  dirà,.. 

Il  re  [durante  la  precedente  battuta  di  Tasso,  il 
re  Jin  dalle  prime  parole  dovrà  mostrarsi  seossOf 
poi  farà  qualche  gesto  come  per  impedirgli  di 
parlare  fino  a  che  gli  dice:)  Lasciamo  tacere  la 
storia.  (  a  parte  )  (Questo  mariuolo  sarebbe  ca- 
j)ace  di  narrare  a  tutti  questa  avv’entura  ! 
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Tasso,  ti  perdono,  tu  sei  un  inatto  ! 

Tasso  (piano  al  re)  Un  inatto  fortunato,  che  ha 
avuto  la  sorte  di  salvare  nn  savio. 

Il  re.  In  qual  modo  ? 

Tasso  {come  sopra)  Se  veramente  Jane  fosse  stata 
qui,  suo  marito  l’avrebbe  uccisa,  e  allora  {mar¬ 
cato)  l’esempio,  che  debbo  dare  al  mio  popolo, 
sarebbe  .  .  . 

Il  re  (imperioso)  Taci,  non  ti  ho  detto  che  ti  per¬ 
dono!  provvedi  a  compensare  la  ragazza  regal¬ 
mente  per  il  disturbo  e  la  paura  che  ha  avuto. 
(  ritorna  nel  mezzo  della  scena  )  Capitano  Cap- 
])etta,  meritate  davvero  una  pena  {pausa).  Eb¬ 
bene  ,  andrete  mio  rai)i)resentanfe  a  Londra  ; 
Thiers  dalla  ITancia,  ci  scrive  che  la  (Iran  Bret¬ 
tagna  accetta  le  nostre  condizioni  .  .  . 

La  regina  {con  un  sosjììro ,  fra  se)  blanda  più 
lontano  il  marito  !  (Dopo  un  Innyo  silenzio,  du¬ 
rante  il  quale  il  re  dere  mostrare  la  lotta  ,  che 
.si  combatte  nell'  anima  sua  ,  dirige  uno  sguardo 
alla  regina,  poi  con  .sforzo  per  un  resto  di  pas- 
.sione  per  Jane,  pronuncia  le  seguenti  parole:)  An¬ 
drete  a  Londra,  conte  di  Veltri,  ma  a  un  patto, 
«•he  condurrete  con  voi  hi  vostra  consorte  ! 

La  regina  (con  U7i  grido  di  allegrezza)  ()  mio 
Ferdinando,  quanto  ti  ringrazio  ! 

Cappella  (  .soìprexo,  a  Tas,so  )  Non  so  jierchè  la 
regina  è  così  contenta  della  mia  ])artenza  ? 


RE  BURLATO 

Tasso  (  a  parte  a  Cappetta  )  Perchè 
lina  casa  ce  ne  basta  uno  solo  ! 
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